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Staino

Niente soldi per il pieno. E in giro per
Napoli ieri c’erano solo 30 bus su 300,
gettando l’intera città nel caos. Il garan-
te accusa: «Non si avverte la cittadinan-

za in questo modo». Lo scrittore Mauri-
zio de Giovanni a l’Unità: «La nostra cit-
tà non merita solo promesse».
 CIARNELLINESPOLI APAG. 8-9
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La «Diane 35», una pillola antiacne usata
anche come anticoncezionale in vari Paesi
europei tra cui l’Italia, non potrà essere
più venduta in Francia. Lo ha deciso
l’Agenzia francese per la sicurezza dei far-
maci che l’ha ritenuta responsabile di aver
provocato, in 25 anni, 125 casi di trombosi
e quattro decessi. PULCINELLI APAG. 14

Per quanto offensive
e storicamente inaccurate
le dichiarazioni di Berlusconi
nel Giorno della Memoria non
erano involontarie: l’ex
premier stava tentando di
attrarre gli elettori di estrema
destra nostalgici del fascismo.

WashingtonPost

● Quattro morti sospette:
stop alla vendita di una
molecola anticoncezionale

È scontro su Falcone e Borsellino. Do-
po le accuse di Boccassini, Ingroia rea-
gisce duramente e avverte il pm: «Se
sapesse che cosa diceva di lei Borselli-
no...» Poi attacca Maria Falcone: è sta-
ta lei a usare il fratello per prendere
voti. Salvatore Borsellino: ora basta.
 CARUGATIGONNELLI APAG.2-3

● NELLECERIMONIEDIINAUGURAZIONE
DELL’ANNOGIUDIZIARIOMOLTIPRESI-

DENTI di Corte d’Appello hanno mosso
critiche ai loro colleghi, che nel condur-
re indagini di indubbia delicatezza, ri-
cercano all’estremo una sovraesposizio-
ne mediatica per poi mettere a frutto la
popolarità in tal modo conquistata, can-
didandosi alle elezioni. A queste criti-
che Antonio Ingroia, intervenendo a
Ballarò, ha risposto affermando orgo-
gliosamente che «l’immagine di una
magistratura in prima linea è il segnale
più forte che può essere dato ad un Pae-
se», che vive una situazione di emergen-
za democratica. SEGUEAPAG. 16

Se il magistrato
va in prima linea

Ingroia, scontro su Falcone

Sul «caso Mps» la Procura di Siena va
avanti. I pm parlano di «contesto investi-
gativo sensibile», che riguarda «solo il
precedente management». Nulla di più,
per «rispetto dei risparmiatori». L’inda-
gine si stringe attorno al «gruppo Mus-
sari» che ha diretto la banca negli ultimi
anni. La Fondazione si prepara a ridur-
re la sua quota nella Banca Mps.
 DIGIOVANNI FUSANIRENZINI A PAG.4-5

La Saipem crolla del 34% e travolge la
Borsa. La società dell’Eni, vittima di
una maxi-vendita di azioni, è stata pe-
nalizzata dall’allarme sugli utili. Ma la
Consob indaga sull’eccesso si scambi.
Piazza Affari va giù di oltre il 3% e tra-
scina con sé la Fiat e Montepaschi che
lascia sul terreno il 10%. Raffica di so-
spensioni in una giornata nera.
 VENTIMIGLIAA PAG. 12

Saipem e Mps, giornata nera in Borsa
● Giallo sulla maxi-vendita
dei titoli della società Eni,
che crolla del 34%
● Piazza Affari giù del 3%:
travolte anche Fiat e Monte

ILCAOS INCITTÀ

Napoli resta a piedi:
bus fermi senza gasolio

FRANCIA

La battaglia della pillola

Malattie rare:
queipazienti
dimenticati
Pulcinellipag. 17

L’ex pm attacca la sorella del giudice. Su Boccassini: «Non sa cosa diceva di lei Borsellino»

● Spese regionali: tra gli
indagati anche i capigruppo
del centrosinistra APAG. 11

LOMBARDIA

Il consigliere
che si faceva
rimborsare
la Nutella

ILCOMMENTO

LEONARDOBECCHETTI

●  ORMAI SI PARLA APERTAMENTE DI
GUERRADELLEVALUTE.PARESIASTA-

TOILPRINCIPALEargomento del recente
incontro di Davos. Il tema è diventato
scottante da quando Shinzo Abe, dopo
avere vinto le elezioni giapponesi, ha
indotto la Banca Centrale ad adottare
come obbiettivo addirittura l’innalza-
mento del tasso di inflazione con una
politica monetaria ultraespansiva, che
sta anche causando una svalutazione
dello yen. D’altro canto anche la Banca
Centrale statunitense ha assunto come
obbiettivo la riduzione del tasso di di-
soccupazione.  SEGUEA PAG. 16

Ma esiste davvero
la guerra valutaria?
SILVANOANDRIANI

I fatti di questi giorni, ennesima
questione legata a derivati e
finanza, confermano la gravità
di un problema di cui il dibattito
nostrano sembra ricordarsi
soltanto nei momenti di
emergenza.  SEGUE APAG.5

Commissione,
se non ora...

Autobus fermi per mancanza di carburante. E a Napoli scoppia il caos FOTO INFOPHOTO
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Una polemica che sembra senza fine,
uno scontro che finisce per trascinare
dentro il frullatore le famiglie e la me-
moria di Falcone e Borsellino. È lo scon-
tro Boccassini-Ingroia, che ieri è divam-
pato, dopo che martedì la pm milanese
aveva duramente criticato il leader di Ri-
voluzione civile. «Si vergogni a parago-
narsi a Falcone: tra le loro figure una
distanza di milioni di anni luce». A caldo
Ingroia si era limitato a parare il colpo:
«Si informi prima di sparare a zero, non
mi ero assolutamente paragonato a Fal-
cone».

Ieri però il leader di Rivoluzione civi-
le ha deciso di usare la clava: «Ho atteso
finora una smentita, invano. Siccome
non è arrivata dico che l'unica a doversi
vergognare è lei che, ancora in magistra-
tura, prende parte in modo così indecen-
te e astioso alla competizione politica
manipolando le mie dichiarazioni». E
ancora: «La prossima volta pensi e conti
fino a tre prima di aprire bocca. Quanto
ai suoi personali giudizi su di me, non
mi interessano e alle sue piccinerie sia-
mo abituati da anni. Mi basta sapere co-
sa pensava di me Paolo Borsellino e co-
sa pensava di lei. Ogni parola in più sa-
rebbe di troppo...».

Ecco che dunque entrano in campo
anche i giudizi espressi da Borsellino ol-
tre 20 anni fa a proposito della Boccassi-
ni. E arriva la replica di Salvatore Bor-
sellino, fratello del magistrato, un tem-
po vicino a Ingroia ma protagonista di
un recente strappo dall’avventura politi-
ca del pm palermitano: «Contino en-
trambi fino a 30 prima di aprire bocca e
lascino il nome di mio fratello fuori da
questa campagna elettorale. In questo
caso il mio amico Ingroia ha già detto
una parola di troppo, il suo intervento è
stato fuori dalle righe».

Prosegue Borsellino: «Antonio do-
vrebbe evitare di riferire cosa avrebbe
detto una persona che è morta. Mio fra-
tello non è mai entrato nelle campagne
elettorali, non c'è mai voluto entrare e
non ci vorrebbe certo entrare da mor-
to».

Ma il leader di Rivoluzione civile è un
fiume in piena. E dopo aver tirato in bal-
lo le confidenze di Borsellino attacca
Maria Falcone, che ieri su Repubblica
lo aveva duramente criticato: «Non per-
metto a nessuno di parlare di Giovanni
per autopromuoversi a livello politico».
Dice l’ex pm rivolto alla sorella del magi-
strato ucciso a Capaci: «Alla signora Ma-
ria Falcone, con tutto il rispetto per il
cognome che porta, dico: si informi pri-

ma di parlare. Io non ho mai usato il no-
me di Giovanni Falcone per i voti. Lei
invece si, quando si candidò per prende-
re il seggio al Parlamento europeo e
non venne neppure eletta».

Un Ingroia coi guantoni, dunque, che
si muove come un elefante nella cristal-
leria della memoria del due eroi dell’an-
timafia. Una spericolatezza che preoc-
cupa Nichi Vendola: «Sono molto colpi-
to: la lacerazione della storia dell'anti-
mafia non è mai una buona notizia in un
Paese come l’Italia, così come non lo è
usare l'antimafia come una bandiera di
fazione».

Pietro Grasso, ex procuratore nazio-
nale Antimafia e ora candidato Pd, ta-
glia corto: «Giovanni Falcone ha fatto
cose talmente eclatanti che oggi parago-
narsi a lui mi sembra un fuor d’opera».

La polemica nasce alcuni giorni fa,
dopo che molte toghe avevano criticato
il percorso seguito da Ingroia, e cioè la
candidatura in politica dopo aver con-
dotto una delicatissima inchiesta sulla
trattativa stato-mafia che ancora non è

arrivata in porto. Il leader di Rivoluzio-
ne civile aveva trovato una analogia con
le critiche ricevute da Falcone quando
accettò un delicato presso il ministero
della giustizia. «Un copione che si ripe-
te. Anche nei confronti di Falcone quan-
do iniziò a collaborare con la politica le
critiche peggiori arrivarono dalla magi-
stratura».

Martedì sera, al Tg La 7, il durissimo
attacco della Boccassini, che evidente-
mente ha colto di sorpresa il leader di
Rivoluzione civile. E lo ha spinto a una
reazione altrettanto veemente. Una spi-
rale polemica che rischia di trascinare
la storia dell’antimafia sul campo di bat-
taglia della campagna elettorale. A dife-
sa di Ingroia si schiera Pippo Giordano,
ex ispettore di polizia in forza alla mobi-
le di Palermo negli anni 80 e poi alla
Dia: «Ilda Boccassini ha preso una gros-
sa cantonata. Tutto ciò che Ingroia ha
fatto da magistrato, al fianco di Borselli-
no, lo porterà avanti con il suo impegno
in politica: sarà un ottimo parlamenta-
re».

ILCASO

«Un cortese distacco». Così il professor
Luciano Gallino definisce il suo addio a
tutta l’operazione che oggi va sotto il
nome di Rivoluzione civile o lista In-
groia. In realtà, al di là dei modi com-
passati e gentili che gli sono propri, la
sua è una bocciatura politica senza ap-
pello. Tanto più rilevante perché viene
da uno dei padri fondatori di Cambiare
Si Può, anzi dal primo firmatario
dell’appello, oltre che da uno degli stu-
diosi italiani più quotati a livello inter-
nazionale di capitalismo e relazioni so-
ciali, con un curriculum che parte dal
centro studi di Adriano Olivetti, passa
per l'università di Stanford e approda
all'Accademia dei Lincei.
ProfessoreleihadettoaMicroMegache
voterà Sel. Come ha maturato questa
svolta rispetto a precedenti collocazio-
ni?
«È successo che ci sono state alcune
belle assemblee, molto stimolanti, alle
quali ho partecipato. Ma che poi, quan-
do il progetto nato lì come Cambiare Si
Può si è calato nella discussione sulle
liste e sulle alleanze, la prospettiva si è
complicata e ha preso una direzione
che personalmente non mi sento di
condividere. C'è stata anche una vota-
zione in cui io e altri tra i primi firmata-

ri dell'appello non abbiamo condiviso
la scelta, approvata a maggioranza, di
accettare di proseguire il cammino in-
dicato da Ingroia. A quel punto avevo
delle scelte limitate: non votare, chiede-
re asilo politico in Tasmania oppure ap-
poggiare una forza che, pur minorita-
ria, tutto sommato è una voce che dice
qualcosa d'interessante sulla finanza e
il lavoro, cioè sui temi ai quali ho dedi-
cato gli ultimi 15 anni di studio».
Parladi Sinistraecologiae libertà?
«Sì».
È tra i delusi dell’eccessiva presenza di
partitinella lista Ingroia?
«No, guardi, pur sottolineando l’impor-
tanza dei movimenti, ritengo che la for-
ma partito sia fondamentale, proprio
per portare le istanze dei movimenti in
Parlamento. Solo non è esattamente
moderno ciò che vedo in quella lista,
nelle persone che ci sono. Ingroia e i
suoi non mi pare abbiano cose interes-
santi da dire sui temi di cui mi occupo
come la riforma delle banche a livello
europeo. Non è un rimprovero e non
faccio questioni di persone, si occupa-
no di altro, è un fatto di ruolo e di atten-
zione del tutto legittimo. Ma non mi in-
teressa».
Mi risulta che abbia anche sottoscritto
un appello a sostegno di Giulio Marcon,
ex portavoce di Sbilanciamoci, insieme
ai suoi colleghi Saskia Sassen, Richard

Sennetteaintellettuali italianicomeFo-
fi,Castellina e altri.
«Sì, voterei volentieri per Marcon, pur-
troppo non solo non ci sono le preferen-
ze ma si presenta in Veneto e io voto a
Torino. L'ho incontrato a qualche con-
vegno ma soprattutto il sito di Sbilan-
ciamoci è uno dei pochi, uno o due in
Italia, che si leggono con profitto».
Dunquesceglieilcentrosinistra.Cosado-
vrebbe fare secondo lei per farci uscire
dallacrisi?
«Siamo di fronte ad un bivio e qualcu-
no ha già deciso quale strada prendere,
una strada che ritengo sbagliata. Se Sel
e il Pd riusciranno a ottenere l’autono-
mia in Parlamento è probabile una poli-
tica un po’ più progressista. Se invece
si dovrà ricorrere ad una alleanza con
Monti temo che il tasso di apertura del
Pd si possa restringere e che abbia la
meglio l’ala più conservatrice, più sen-
sibile alle politiche di austerità euro-
pee, anche se con un minimo di atten-
zione in più di Monti rispetto alle pro-
blematiche del lavoro».
Il suoèdunqueunragionamentosulvo-
toutile?
«L’idea del voto utile non mi è mai pia-
ciuta. Inoltre credo che se Sel riesce co-
munque a portare in Parlamento una
parte dei suoi candidati mi auguro che
questi potranno fare dichiarazioni, pre-
se di posizione contro il taglio del welfa-

re e le politiche di austerità, contro il
patto fiscale che il Pd sostenendo il go-
verno Monti ha approvato con una mo-
difica costituzionale disastrosa. Il pa-
reggio di bilancio nella Costituzione
porterà ad una inaudita cessione di so-
vranità, significa che la nostra politica
fiscale sarà fatta a Bruxelles. Un suici-
dio perché le ricette adottate fin dal
2010 spingeranno i Paesi con strutture
meno solide come l’Italia verso un de-
cennio di recessione».
Lei non crede nella ripresa economica a
partiredalla secondametà del2013?
«Sono anni che si fanno previsioni di
riprese e ripresine che poi sono ben po-
ca cosa. E anche nel caso questa ripresi-
na ci fosse, se non fondiamo lo sviluppo
su altre basi, su una crescita meno for-
sennata e disastrosa in termini ecologi-
ci, finalizzata a beni utili, ad esempio
su un’industria meno vorace in termini
energetici, non avremo fatto nulla».
Perl’Ilva,comeperMps,pensaaunsalva-
taggiostatale?
«Mps fa tanto scalpore ma è uno dei
casi della finanza-casinò, per usare un
termine di Keynes. Certo, hanno trova-
to in un giorno 3,9 miliardi per Mps e
non i 4 miliardi che servono per avvia-
re la bonifica e la riconversione di Ta-
ranto, che interessa centinaia di mi-
gliaia di persone, lavoratori e fami-
glie».

Ingroia, l’antimafia elettorale
Guerra su Falcone e Borsellino

Borghezio insultaNapolitano:meglioMussolini
Berlusconi ha dato la stura al
peggio del peggio della culltura
fascista. Dopo i suoi apprezzamenti
a Mussolini «buono», arrivano a
ruota quelli di Mario Borghezio,
conditi da insulti squadristi contro il
Capo dello Stato. Ai microfoni
sempre disponibili della Zanzara su
Radio 24 l’europarlamentare
leghista arriva a dire: «Non c'è
confronto tra Mussolini e
Napolitano, è come confrontare nel
calcio Balotelli e Borghezio.
Mussolini è di una categoria
superiore, un grande personaggio
storico, Napolitano non lo è e non
lascerà una grande traccia. Fra
qualche anno non se lo ricorderà
nessuno, una nullità. Se paragonato
a Bossi, poi, Napolitano è una
pulce. Umberto resterà nei libri di
storia».

La sequela di insulti prosegue in
un crescendo inarrestabile: «Quello
che ha detto Berlusconi - ha detto
ancora Borghezio - lo pensano
milioni di italiani. Mussolini ha fatto
anche cose buone. Nel fascismo ci
sono state alcune cose ben fatte
come la legislazione sociale e poi
ha trasformato l'Italia da arretrata e
rurale in un Paese abbastanza
moderno. Certo - bontà sua, ndr - le
leggi razziali furono un'infamia».

«Napolitano è un sepolcro
imbiancato - continua ancora
l’europarlamentare Borghezio -
perchè dei risarcimenti tedeschi ai
nostri militari internati se ne è
fottuto, non ha fatto un c...zo, si
straccia le vesti davanti ai campi di
concentramento con lacrimucce
ipocrite mentre se ne frega dei
risarcimenti».

VERSOLE ELEZIONI

ANDREACARUGATI
ROMA

«Sel e Pd unica speranza di una politica progressista»
L’INTERVISTA

LucianoGallino

«Dopoleprimeassemblee
ilprogettoarancione
hapresounadirezione
chenoncondivido
Movimenti importanti
mapartiti fondamentali»

Antonio Ingroia, leader della lista Rivoluzione civile FOTO LAPRESSE

RACHELEGONNELLI
rgonnelli@unita.it

● Il magistrato di Rc attacca Maria Falcone:
«Mi critica? Era lei a usare il nome di Giovanni»
● A Boccassini: «Non sa cosa pensava di lei Paolo»
● Il fratello di Borsellino: «Ora basta»

2 giovedì 31 gennaio 2013



Al di là della possibile invidia di alcune
toghe per la notorietà conquistata da
Antonio Ingroia, e dai numerosi ecces-
si polemici di queste ore con Ilda Boc-
cassini, c’è un punto essenziale che
spiega perché tanti magistrati, anche
di sinistra, non abbiano lesinato pesan-
ti critiche prima alla gestione mediati-
ca dell’inchiesta sulla trattativa sta-
to-mafia e poi alla candidatura del pm.

Un punto che si comprende bene
non solo con le numerosissime passe-
relle politiche del magistrato, anche
per parlare di delicatissime inchieste
in corso (come è successo, ad esempio,
lo scorso settembre alla festa Idv di Va-
sto), ma con una frase pronunciata
dall’ex pm martedì sera a Ballarò per
spiegare la sua candidatura e anche la
personalizzazione della lista che porta
il suo nome: «Il mio è un movimento
collettivo. Ma siamo in un’emergenza
morale e democratica e l’immagine
“della magistratura” in prima linea è il
segnale più forte che potevamo dare».

Eccolo qui, al di là delle invidie, dei
personalismi, delle lotte tra e dentro le
correnti delle toghe, il punto che sepa-
ra Ingroia e il suo percorso giudizia-
rio-politico da una quantità di suoi col-
leghi, anche a lui vicini culturalmente.
Ed è interessante a questo proposito ri-
prendere alcune frasi di un’intervista
rilasciata all’Unità nel settembre scor-
so da Giuseppe Cascini, già segretario
dell’Anm ed esponente di Magistratu-
ra democratica. «I titolari delle indagi-
ni non possono partecipare al dibattito
pubblico sulle loro inchieste. Perché
questo rischia di danneggiare il proces-
so e di disorientare i cittadini. Ìl tifo per
un’inchiesta e per un magistrato è di
per sé un fattore di disorientamento».
E ancora: «Proprio per difendere le in-
dagini e il processo noi chiediamo a In-
groia di non confondere il suo ruolo isti-
tuzionale con quello di attore del dibat-
tito politico. Se si sovrappongono i due
piani si alterano i meccanismi di funzio-
namento della politica e del processo».

A settembre c’era stata una presa di
distanza pubblica e ufficiale da parte di
Md contro la «sovraesposizione media-
tica» delle toghe, cui era seguito ad ot-
tobre un infuocato consiglio nazionale
di Md, una sorta di “processo” a In-
groia. «Una sentenza di condanna, una
bastonatura che ha lasciato il segno»,
aveva commentato il pm. Tra l’altro,
quella vicenda segnò una spaccatura
tra la sezione palermitana e il vertice

nazionale di Md, con la prima che si
era chiamata fuori dalle critiche a In-
groia.

Quando dunque ha deciso di racco-
gliere l’invito di De Magistris a scende-
re in campo, l’ex pm di Palermo non
poteva aspettarsi altro che quelle criti-
che si amplificassero. Come infatti è av-
venuto pochi giorni fa, in occasione

dell’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio, da parte di prestigiosi colleghi. Co-
me il presidente della Corte d’appello
di Roma Giorgio Santacroce: «Non mi
piacciono i magistrati che non si accon-
tentano di fare bene il loro lavoro, ma
si propongono di redimere il mondo:
quei magistrati (pochissimi per fortu-
na) che sono convinti che la spada dalla
Giustizia sia sempre senza fodero,
pronta a colpire o raddrizzare le schie-
ne». «Dicono di essere impegnati ad ap-
plicare la legge senza guardare in fac-
cia nessuno - ha aggiunto Santacroce -
ma intanto parlano molto del loro ope-
rato anche fuori dalle aule giudiziarie,
esponendosi mediaticamente senza
rendersi conto che per dimostrare
quell’imparzialità che è la sola nostra
divisa non bastano frasi a effetto, intri-
se di una retorica all’acqua di rose».

E ancora, il 26 gennaio, un altro
esponente di Md, Franco Cassano,
membro del Csm: «La candidatura poli-
tica del magistrato getta a ritroso
un’ombra per il possibile condiziona-
mento dell’attività giurisdizionale e dà
all’opinione pubblica il dubbio sull’atti-
vità precedentemente svolta. Occorre
anche avere l’apparenza di imparziali-
tà». Ingroia, intervistato da Floris che
gli sottoponeva la critica di Santacro-
ce, sul punto non ha avuto dubbi: «Io
non voglio redimere il mondo, mi basta
cambiare l’Italia».

Tra le critiche, si sono fatte notare
quelle di Armando Spataro, pm famo-
so per le sue inchieste a Milano su ma-
fia e terrorismo. «Ingroia? Prima dove-
va concludere il processo. Non siamo i
moralizzatori del sistema. Vedo ecces-
si di retorica spesso determinati da
un’errata visione del ruolo del magi-
strato. Sarebbe ridicolo sentirsi salva-
tori anche solo del proprio condomi-
nio». E infine: «Sarebbe inaccettabile
che un magistrato prepari il suo futuro
politico attraverso una preordinata
esposizione mediatica mentre ancora
esercita il suo lavoro».

Eppure, in quei giorni roventi di ot-
tobre, l’accusa dei colleghi di Md aveva
suscitato una dura reazione di Ingroia:
«Mi offende che l’aver sollecitato la po-
litica e la società a fare di più per far
emergere la verità venga equivocato
da Md, come fossi un Gasparri qualsia-
si, per esibizionismo. Magari alluden-
do implicitamente al sospetto che io vo-
glia costruirmi una carriera politica».
All’epoca era solo un sospetto.

L’ANALISI

TONIJOP

. . .

Spataro:
inaccettabile che
un magistrato
prepari il suo
futuro politico
attraverso
una preordinata
esposizione
mediatica

L
'esercito è muto. E se ne sta da qualche
parte, appostato come è stato prescrit-
to, perché è questo il prezzo da pagare
per ottenere la terra promessa e an-
che, volando più in basso, per non farsi
buttare fuori. È l'esercito dei candidati

del Movimento Cinque Stelle, fin qui tenuti assie-
me come una specie saldata unicamente dalle pro-
prie disposizioni genetiche. Da settimane, l'ininter-
rotto flash sulla campagna elettorale attivato dai
canali di informazione illumina caratteri, tipologie
umane, culture, reattività dei soggetti impegnati
nella corsa muovendo da fronti diversi. Piaccia o
no, quel che si vede è quel che c'è: ascolti, vedi,
riconosci, condividi, contesti, lo trovi gradevole, è
insopportabile, ha sbagliato mestiere, farà strada,
annoia.
I Cinque Stelle, restano fuori dalla porta, supponi
che ci siano, che abbiano nomi e cognomi e interes-
si, che siano almeno portatori di interpretazioni
personalizzate del Grande Messaggio Unico: «Vi
spazzeremo, siete tutti morti e da un pezzo», pro-
mo che riassume bene il codice genetico del Movi-
mento, la sua pulsione fondamentale. Quel che di
loro sappiamo ce lo racconta sempre e solo Grillo,
il capo assoluto, il Portavoce, il Grande Imbuto, il
Titolare unico della rappresentazione di chi lo se-
gue e, fra un po', lo rappresenterà in Parlamento.

Sulle sue spalle ha caricato la massima esposizio-
ne, sulle loro la massima discrezione e in questo
pendolo per nulla discreto ha congelato l'identità
di decine di migliaia di militanti e di candidati fede-
li. Li ha tenuti al riparo dai rischi dell'emersione,
facendo la voce grossa o sibilando quando il precet-
to veniva messo in discussione, scomunicando
quando qualcuno lo tradiva. Un precetto che è in-
sieme un'idea di comunicazione - tacere quando gli
altri parlano, e in tv smaniano - e, sotto il profilo
politico-culturale, la testimonianza di una relazio-
ne di potere fortemente autoritaria, ben più impe-
gnativa della «democraticità» di alcune soluzioni
caldeggiate dal Movimento su scala nazionale, co-
me il no alla Tav o agli inceneritori, o alla cementifi-
cazione, o all'energia nucleare, come il sì ai beni
comuni.

È su questa relazione sbilanciata (io sono voi, e
voi non siete nemmeno un'unghia di me) che pog-
gia la mitologia della democrazia diretta predicata
da Grillo e Casaleggio. Dice che il tempo della rap-
presentanza è finito, che il meccanismo è vecchio e
superato dal web, e questa può essere una opzione
quanto si vuole rischiosa, ma resta un'opzione poli-
tica. Tuttavia da qui a sostenere che il Parlamento
deve essere cancellato, i sindacati aboliti, la Costitu-
zione gettata in un cestino, ne corre. E quale
meet-up generale ha deciso che è questa la strada
da percorrere? Nessuno. Su quale piattaforma web
il movimento ha convenuto che per quanto riguar-
da i Cinque Stelle l'antifascismo - come ha recente-
mente affermato il leader - «non ci compete»? Nes-
suna. Di più: chi ha deciso chi avrebbe potuto parte-
cipare alle primarie e quindi candidare, e con quali
requisiti? Rigorosamente Grillo e Casaleggio, non
il Movimento.

MASSAINDISTINTA
Così, il front-end del Movimento appare fin qui una
massa indistinta che tiene assieme non esseri uma-
ni, non individualità comunque legate da un proget-
to, ma rappresentanti di figure sociali «pure», non
inquinate dalla politica. La donna, il medico, l'im-
piegato, la casalinga, l'insegnante, il pubblicitario,
lo studente, il disoccupato e così via, figure allinea-
te da Grillo nelle sue dichiarazioni come silhouet-
tes tratteggiate in un sussidiario didascalico d'altri,
e non più felici, tempi. Figure sulle quali si carica il
peso di una rappresentanza appena bollata nelle
assemblee istituzionali.

Ma questi candidati hanno un corpo. Per ora,
Grillo ha spalmato questi corpi silenziosi, a tratti
applaudenti le parole del capo, a tratti sorridenti,
sui fondali dei palchi allestiti in mille città per i suoi
comizi. Ogni tanto, ne stacca uno dalla scenogra-
fia, gli dà una pacca sulla spalla, lo estrae dal buio
del coro silenzioso, gli rivolge la parola davanti al
microfono e son momenti di grande tenerezza per-
ché il piccolo tripudio di umani sensi ricorda Berlu-
sconi e la sua immensa superiorità di potere quan-
do, magari sugli stessi palchi, sfiora in pubblico i
suoi «cavalli» di provincia e accarezza quel loro es-
sere nessuno, accanto a lui.

Ci vedremo in Parlamento, sarà un piacere, sì.

L’esercito muto
di Grillo:
vietato sapere

«Con me magistratura in prima linea»
Ma le toghe non seguono l’ex collega

ILCASO

Feltri: le listedelPdl
fannovomitare,altro
checambiamento
Le listedelPdl mi fanno venire i
conatidi vomito,Berlusconi ha
ricandidato i soliti, conoperazioni
incomprensibili come mettere la
Polverininel Lazioche faperdere i
votiper la vicendaFiorito. Manon
potevanometterlada un'altraparte,
magari inTrentino?». Lo dice Vittorio
Feltri, editorialista delGiornale, a La
ZanzarasuRadio 24.«La Polveriniè
unrespingente - dice ancoraFeltri -
perchèquella storia dei soldi ha
indignatotutti. Poicertepersone che
volevanoandare conMonti, vedi la
Roccella, sono state ricandidatee
premiate».«Nonsiamomica nati ieri
-continuaFeltri - e sappiamocheha
candidatodi nuovodelle mignotte.
Sì,mi riferiscoalla mignottocrazia,ho
vistodeinomiche immediatamente
richiamanoallamignottocrazia. È
cambiatotroppopoco rispetto alle
aspettative, laserietà delle persone è
importante».

L’expmpalermitanosenza
freni in tv.Ma lecritiche
piùseverearrivanoproprio
daigiudicipiù impegnati
adifendere l’autonomia
e l’indipendenza

A. C.
ROMA
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L’INTERVISTA

Un problema di vigilanza nel caso di
Montepaschi c’è stato. Ma non tanto da
parte di Banca d’Italia su Rocca Salim-
beni, quanto del Tesoro sulla Fondazio-
ne. «Che una Fondazione si indebiti pur
di mantenere il controllo, che peraltro
per legge dovrebbe cedere, è davvero ec-
cessivo». Questa la posizione di Marcel-
lo Messori, docente di economia alla
Luiss. Un economista che conosce bene
il sistema bancario del nostro Paese: i
suoi pregi e i suoi difetti. Che non sono
affatto quelli evidenziati dalla crisi, tipo
derivati e finanza rischiosa. «Quella c’è,
ma in misura molto minore che in altri
Paesi». Semmai le banche italiane devo-
no «rendere più efficiente l’allocazione
della ricchezza delle famiglie e sostene-
re le imprese per favorire la crescita».
Questo, per Messori, il nodo del credito
italiano. Ma oggi è inevitabile partire da
Montepaschi, da quella azzardata e co-
stosa acquisizione di Antonveneta, dal
ruolo della vigilanza che ci ha messo an-
ni per arrivare a mettere insieme tutte
le tessere del puzzle. Oggi il disegno si
sta piano piano disvelando grazie anche

all’intervento della magistratura. Oggi,
dopo circa 5 anni. Non è troppo tardi?
Professore, il documento diffuso da
Bankitaliasullasuaattivitàdicontrolloso-
migliapiùaunadichiarazionediimpoten-
zache diefficienza. Unavalanga di inter-
venti, lettere, mail, ma nessuna effettiva
consapevolezza di cosa stesse davvero
accadendo.
«Io la penso diversamente. Credo che si
debba distinguere tra i compiti che deve
assolvere la prudenziale e i risultati rag-
giunti. La vigilanza prudenziale serve a
garantire la stabilità del sistema e dei
singoli gruppi bancari. Bankitalia ha ve-
rificato che, dopo l’acquisto di Antonve-
neta, la stabilità di Mps richiedeva una
ricapitalizzazione ed è intervenuta.
Mps ha risposto con uno strumento fi-
nanziario complesso, e la Vigilanza ha
chiesto ulteriori chiarimenti. Se poi la
banca ha mantenuto segreti gli accordi

impliciti con Jp Morgan, come pare sia
avvenuto, allora l’autorità di Vigilanza
non aveva nessun elemento per negare
l’autorizzazione. Dal documento emer-
ge che Via Nazionale ha effettuato un
monitoraggio attento e determinato.
La vera domanda è: è stato efficace?
Questa domanda equivale però a chie-
dersi se sia sufficiente la vigilanza pru-
denziale, anche nel caso in cui non rie-
sca a far emergere le menzogne dei vigi-
lati. La mia risposta è che, nonostante i
suoi limiti, la vigilanza prudenziale sia
comunque meglio di un ritorno a una
vigilanza strutturale, in cui il regolatore
mette i piedi nel piatto. Non dimenti-
chiamo, poi, che in questo caso si stava
operando su una ferita che era ancora
aperta, quella del «caso» Fazio e dei fur-
betti del quartierino».
Maerail2008,propriol’annoincuisipar-
lava di subprime e Draghi era stato chia-
matoariscrivereleregoledellafinanza.E
intantoinItalianonsiaccorgevadeideri-
vati di Siena. Come possono stare tran-
quillioggi i risparmiatori?
«I derivati ci sono in tutte le banche, so-
no legittimi e spesso funzionano. Nel si-
stema del credito italiano poi ce ne sono
molto meno che in quello di altri Paesi,

anche europei: questo è emerso da tutte
le verifiche finora condotte. Comunque
Bankitalia si è accorta che Mps era a ri-
schio, tanto che è intervenuta più volte.
Ma se qualcuno nasconde le carte, ci
vuole tempo per venirne a capo».
Ela Fondazione?
«Ecco, è qui che la vigilanza non si è vi-
sta. Se una Fondazione, come quella di
Siena, si indebita per mantenere un con-
trollo che per legge dovrebbe perdere,
qualcosa nella vigilanza del ministero
dell’Economia non ha funzionato».
Ilministro ha detto che i suoi poteri sono
limitati.
«Ma il ministero avrebbe dovuto chiede-
re chiarimenti sulla concentrazione del
patrimonio della Fondazione e sulla lo-
gica di indebitarsi per sottoscrivere la
propria quota di ricapitalizzazione di
Mps»
Beh,perlaveritàquesteFondazionisono

Un’ulteriore discesa nel capitale della
banca e la possibilità di azzerare le ero-
gazioni alla città di Siena. Questi i pun-
ti-chiave del documento programmati-
co della Fondazione Mps per il 2013, ela-
borato a fine 2012 e reso noto ieri. Il te-
sto parla di «scenario del tutto diverso
rispetto al passato», che rende «ancora
più complicata la già difficile situazione
della banca Montepaschi e di conseguen-
za della Fondazione».

Già fu uno shock per i senesi quando
Palazzo Sansedoni, appesantito dai debi-
ti, fu costretto a scendere ben al di sotto
di quel 56% circa che aveva continuato a
mantenere fino al caso Antonveneta -
aderendo solo formalmente alla legge

Ciampi attraverso un gioco tra azioni di
risparmio e privilegiate - arrivando
all’attuale 34,9%. Ora arriva quest’altra
tegola, che si abbatte su una città dilania-
ta da polemiche, rese dei conti trasversa-
li, vendette fratricide. La cura dimagran-
te prospettata dai vertici dell’ente serve
a far fronte al pesante debito accumula-
to con un pool di banche guidato da Jp
Morgan: 350 milioni di euro. Il 33,5% è
oggi in pegno ai creditori, ma la Fonda-
zione ha intenzione di cedere ancora cir-
ca il 10% (stando a indiscrezioni giornali-
stiche) per chiudere la partita.

Naturalmente la cessione si farà nei
tempi e modi opportuni, cioè quando
l’azione avrà riguadagnato qualche cen-
tesimo in Borsa. Oggi, a circa 25 centesi-
mi, il livello è davvero troppo basso: si
punterebbe a raggiungere almeno i 30

centesimi. Al momento, poi, non c’è un
compratore in vista. Insomma, la quota
andrebbe collocata in Borsa. D’altro can-
to c’è il vincolo statutario del 4% dei di-
ritti di voto a tenere lontani possibili ca-
valieri bianchi: impossibile cedere il
10% se poi il peso in consiglio equivale al
4%. Non è un caso che proprio quel «pa-
letto» è nel mirino del presidente Ales-
sandro Profumo, che ha intenzione di
farlo saltare. Anche lui cerca liquidità:
serve un miliardo, ma per ora non c’è un
investitore in vista. Neanche l’ombra di
contatti.

«L’obiettivo prioritario - si legge nel
documento - è la riduzione fino all’azze-
ramento del debito al fine di mettere in
sicurezza la Fondazione». Questo com-
porterà una diversificazione del portafo-
glio (come dire: non solo Banca Mps)
con la finalità di diluire i rischi e reperi-
re altre fonti di reddito. Quanto alle ero-
gazioni, anche il 2013 sarà un anno ecce-
zionale, come era stato nei due anni pre-
cedenti. Il documento rivela che «l’im-
porto massimo disponibile nel 2013 per
nuove assegnazioni per l’attività istitu-
zionale non potrà superare i 5 milioni di

«Tremonti attacca, ma proprio lui non ha vigilato»

Lacittàhasempre
contatosullegenerose
erogazionidella
Fondazione,adessonon
cisonopiùrisorseemolti
nesoffronoglieffetti

B. DI G.
ROMA

L
a povertà è una brutta
piaga e Siena a torto o a
ragione è costretta a far-
ci i conti. È l’altra faccia
della floridità degli anni
appena trascorsi, quan-

do Mps era una banca blasonata che
riempiva le bocche di tutti solo per
meriti e virtù. Ma questo era prima,
l’ora è fatto di soldi che non ci sono
più, e di associazioni sportive e di vo-
lontariato, di enti culturali e parroc-
chie che dovranno ripartire da zero e
fare da sé, perché le erogazioni della
Fondazioni cadevano a pioggia su tut-
ti, nessuno escluso. Dall’Aism per la
sclerosi multipla all’Unione dei cie-
chi, dall’Asedo, che si occupa di perso-
ne down, all’associazione paraplegi-
ci, ma anche quelli del tiro a piattello,
tutti potevano contare al momento
giusto sulla manna della Fondazione
per portare avanti attività e progetti
che contribuivano a un certo modello
di welfare e facevano calare la spesa
sanitaria della città di diversi punti
sotto la media nazionale.

UNAMANNA
E per forza, una serie di servizi, come
il trasporto per persone in difficoltà e
l’assistenza domiciliare agli anziani,
erano interamente finanziati con i sol-
di della Fondazione. Perfino due asili,
per non dire dei progetti della Provin-
cia, da «Un buono per amico», che
prevede l’accompagnamento di una
persona disabile a vedere la partita, a
«Un euro all’ora per badanti», un con-
tributo per integrare la spesa delle fa-
miglie che hanno un anziano in casa.
Una situazione idilliaca, sotto molti
punti di vista, che ha cominciato a
sgretolarsi un anno fa con il commis-
sariamento del Comune. «Da quel mo-
mento la situazione è cominciata a di-
ventare drammatica – dice Agostino
D'Ercole, presidente della Consulta
dell’handicap, che raggruppa varie as-
sociazioni senesi del settore - Tanto
più perché si è unita ai tagli sul socia-
le a livello nazionale - Una signora
che ha una figlia cerebrolese mi ha
detto che da un giorno all’altro si è
ritrovata senza nemmeno più un’ora
di assistenza per la figlia, da 24 che
erano». Ancora, nel 2012 il comune di
Siena nel mese di marzo prevedeva
320 ore di assistenza per gestire le va-

rie situazioni di persone in difficoltà,
dopo il commissariamento sono di-
ventate 86. Con il commissariamen-
to, dunque, iniziano le prime avvisa-
glie, in termini numerici significa che
i soldi erogati si riducono a 21 milioni
di euro dai 197 milioni che erano nel
2007. Sembrava già brutta, invece il
bello doveva ancora venire, ieri la cer-
tezza. Le ultime notizie sono nere che
più nere non si può: le nuove erogazio-
ni per il 2013 prevedono 5milioni di
euro massimo, ma anche niente se la
situazione peggiorerà. Poche righe
che bastano a cancellare la vita socia-
le, culturale e religiosa di tutta una
città che in 14 anni, dal 1996 al 2010,
ha potuto contare su oltre due miliar-
di di euro della Fondazione. «Era co-
me un rubinetto di acqua corrente
che si apriva e spargeva benessere in-
torno a sé», dice un volontario di
un’associazione di disabili che vuole
mantenere l’anonimato. Poche mi-
gliaia di euro qua, qualche centinaia
di là, qualche volta, certo, anche som-
me più sostanziose, ma sta di fatto
che proprio tutti riuscivano a raccat-
tare qualche briciola. La prassi era
consolidata, verso aprile - maggio ve-
niva emanato il bando ordinario, in
base al quale istituzioni e associazio-
ni presentavano le loro progettualità,
poi a novembre usciva la graduatoria
nella quale figuravano un migliaio di
soggetti dei vari settori. Negli ultimi
anni, per rilanciare l’economia, si è
aggiunto un altro bando specifico per
le opere interamente cantierabili. In
compenso ora c’è il buio. Cosa succe-
derà? «Scenderemo in strada per au-
tofinanziarci vendendo mele garde-
nie», conclude D’Ercole.

● La partecipazione scenderà sotto l’attuale 34%,
per coprire i debiti assunti per finanziare l’acquisto
di Antonveneta ● L’azionista di controllo
potrebbe cedere il 10% ● Nuova caduta in Borsa
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MarcelloMessori

«SeunaFondazione
si indebitapermantenere
uncontrollocheper legge
dovrebbeperdere,vuol
direche l’Economia
nonhacontrollatobene»

. . .

L’italianità è stata
la ragione per cui molti
hanno applaudito, ma
senza peso sulle verifiche

. . .

Bankitalia si è accorta
che Mps era a rischio
ed è intervenuta: ma se
si nascondono le carte...

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Fondazione Mps vende
quote della banca

SONIARENZINI
SIENA

IL CASO

Sono finiti i fondi
Solidarietà e cultura
in crisi a Siena
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davvero entità poco comprensibili. Han-
nolottatopermantenerelostatusdisog-
gettididirittoprivatopursvolgendoruoli
confinalitàpubbliche.Esedavverosono
private,chec’entranoconlaCassadepo-
sitieprestiti?
«Formalmente le Fondazioni non deten-
gono il controllo della Cassa, in quanto
hanno quote proprietarie inferiori al
50% e non nominano la maggioranza
degli amministratori; dunque non ledo-
no la legge Ciampi. L’interrogativo è se
le Fondazioni abbiano un coordinamen-
to con il ministero dell’Economia; que-
sto fa emergere le debolezze nella defi-
nizione di controllo della legge Ciam-
pi».
Dunque Tremonti che attacca, in realtà
nonhacontrollatoehadatograndipoteri
alleFondazioni, inclusaquella senese.
«Tremonti, dopo aver condotto una bat-
taglia contro le Fondazioni per ragioni
assai discutibili (rafforzamento del ruo-
lo della Lega in quelle del nord) e dopo
averla persa, le ha sicuramente rafforza-
te. Tra l’altro ha concesso alle piccole
Fondazioni di mantenere il controllo
della banca conferitaria».
Quantohapesatosull’acquistodiAnton-
venetailfattochelabancatornasseinma-
ni italiane?
«L’italianità è stata sicuramente la ragio-
ne per cui molti hanno applaudito
all’operazione, sono però certo che non
abbia pesato sull’azione della vigilanza».

euro». Una cifra che fa paura, se parago-
nata alle risorse erogate nel 2007, (l’an-
no di Antonveneta): 197 milioni. In 14 an-
ni, dal 1996 al 2010 Palazzo Sansedoni
ha finanziato progetti per circa 2 miliar-
di di euro. Insomma, la Fondazione era
la più grande azienda della città. Le ero-
gazioni del 2012 sono calate a 21 milioni.
Quest’anno andrà ancora peggio, per-
ché quei 5 milioni sono un tetto massi-
mo. «Non si esclude la possibilità di azze-
rare completamente le nuove assegna-
zioni per l’esercizio 2013», scrivono gli

amministratori di Palazzo Sansedoni.
Insomma, Siena sprofonda nei debiti.

Tra l’altro proprio negli stessi giorni in
cui l’Università rischia di essere commis-
sariata per un «buco» nel bilancio. Così
la cittadina toscana resta al centro delle
polemiche politiche incendiate dalla
campagna elettorale e dalle inchieste
giornalistiche. Ieri i vertici del gruppo
bancario hanno diramato un comunica-
to per smentire le anticipazioni del setti-
manale «Panorama», che parlano di una
nuova fonte di rischio per i conti dell’isti-
tuto. Si tratta dell’operazione «Chianti
classico» che secondo il settimanale ri-
schierebbe di provocare una perdita fi-
no a 500 milioni. In merito a quell’opera-
zione la banca smentisce «con decisio-
ne» questa versione. Una nota dell'istitu-
to senese precisa che, nell'ambito della
procedura relativa all'emissione dei
Monti bond, «è stata solo sottoposta al
consiglio d’amministrazione un'ipotesi
di ristrutturazione dell'operazione che,
in ragione delle mutate condizioni di sce-
nario, potrebbe consentire di ridurne i
costi e recuperare in parte i diritti patri-
moniali sugli immobili, con ulteriori con-
nessi benefici economici e gestionali di
breve e lungo periodo». Intanto ieri Mps
ha avuto un nuovo tonfo in Borsa, per-
dendo il 10%. In Parlamento continua in-
vece il dibattito sull’ipotesi di una com-
missione d’inchiesta, su cui il Pd si è det-
to d’accordo, a patto che si metta sotto
la lente l’intero sistema bancario. Ma
Pier Ferdinando Casini sembra pigiare
il freno. «Mi fido di più dei magistrati -
dice - perché con le commissioni di in-
chiesta la verità diventa la verità di chi
ha vinto le elezioni».

Forse non è la banda del buco. Ma un
po’ gli somiglia. E nelle botteghe che
scendono al Campo cominciano a chia-
marli così, «quelli che hanno trasforma-
to l'albero degli zecchini nell'albero de-
gli zoccoli». Parlano dei vertici della
banca che per cinque secoli «è stata la
più liquida in Italia fino a prestare soldi
allo Stato» e che «in cinque anni, dal
2006 al 2011 ha perso quasi tutta la sua
ricchezza».

Giuseppe Mussari, Gianluca Baldas-
sarri, Antonio Vigni, presidente della
Fondazione e poi del Monte il primo, il
potentissimo responsabile dell'area fi-
nanza e il direttore generale che del
Monte conosceva anche i sospiri delle
pietre: sono loro il cuore dell’inchiesta
che la procura di Siena sta portando
avanti contestando ipotesi di reato che
vanno dalla truffa all'aggiotaggio, dalle
omesse informazioni alle autorità di vi-
gilanza, dal falso in bilancio alla turbati-
va di mercato. Sono otto al momento
gli indagati. A cui andranno aggiunti
anche colleghi e collaboratori distacca-
ti all'estero, in Spagna e a Londra so-
prattutto. Anche la banca è indagata
per responsabilità amministrativa.
«Un atto dovuto» dice la Procura.

Tramite il canale «veloce» di Eu-
rojust i pm Antonino Nastasi, Giusep-
pe Grosso e Aldo Natalini hanno otte-
nuto i bilanci e i documenti societari di
Banco Santander e Abn Amro, le ban-
che che nel novembre 2007 hanno ven-
duto al Montepaschi la banca Antonve-
neta per una cifra pari a 9 miliardi e
300 diventati subito dieci per alcuni
oneri fino ad un esborso totale, da par-
te di Rocca Salimbeni, di 17 miliardi
comprensivi dei debiti. Solo che due
mesi prima, nell’estate 2007, Santan-
der aveva acquistato la banca di Pado-
va per «soli» sei miliardi e 600 milioni.
Fu, quello, l'inizio della fine per Mps
che ha poi dovuto avventurarsi in spe-

culazioni sui prodotti derivati per ren-
dere presentabili i bilanci. Ma fu un ot-
timo affare per gli spagnoli. Che ora di-
venta ancora più interessante visto che
alcuni dei capitali scudati sarebbero ol-
tre che dell'ex capo area finanza di
Mps Gianluca Baldassarri (20 milioni)
anche di broker legati agli spagnoli e
agli olandesi.

La Procura, in mezzo a mille pressio-
ni e non solo mediatiche, sta vivendo
ore difficili. Il comunicato del procura-
tore Tito Salerno parla da solo. Si legge
del «contesto investigativo sensibile e
complesso», che riguarda «solo il prece-
dente management» e si sottolinea che
«nessuna informazione è stata nè sarà
data in considerazione del rispetto do-
vuto al segreto investigativo, al merca-
to e ai risparmiatori». Gli investigatori
del Valutario della Guardia di Finanza
incrociano dati e proseguono gli inter-
rogatori, sospettano operazioni e me-
diazioni estero su estero per nasconde-
re tangenti e mazzette destinate ai ma-
nager. Presto sarà pronta una corposa
informativa. Da cui potrebbero nasce-
re clamorosi sviluppi. L’interrogatorio
dell'attuale capo della segreteria Valen-
tino Fanti ed ex braccio destro di Mus-
sari proseguirà anche nei prossimi gior-

ni. Martedì è rimasto fino a sera nelle
stanze dei pm. Ha un ruolo chiave, il
dottor Fanti: ricostruire le scelte finan-
ziarie e le strategie del Monte dal 2006
all'aprile 2012, quando Mussari ha con-
cluso il secondo mandato. Con lui la
procura sta ripercorrendo dall'interno
il percorso che ha portato Mps al punto
in cui è adesso: appeso a un prestito del-
lo Stato per sopravvivere (4 miliardi di
bond). La procura conosce già molte
risposte. Cerca conferme. I verbali del-
le assemblee dei soci più che espliciti e
pieni di malumori. Fin dal 2008. Anco-
ra di più lo sono gli esposti e le denunce
a Bankitalia e a Consob di Norberto Se-
stigiani, ex funzionario e azionista del-
la banca, e Roberto Semplici, «socio -
spiega - in quanto senese e per questio-
ni affettive».

LAPROCURA SI CHIUDE
Per Semplici l'inizio della fine del Mon-
te ha due date d’avvio: «Nel 1998 quan-
do il Monte acquista la Banca 121, la
banca di carta, quella che vendeva neb-
bia, per due miliardi e mezzo di lire
quando ne valeva sì e no 600». E nel
1996, la metanorfosi della Fondazione
e l’arrivo della partitocrazia, «che c'è
sempre stata, ma quella sana, compe-
tente». I due avvenimenti producono
prima l'arrivo a Rocca Salimbeni
(2000) di Vincenzo De Bustis, banchie-
re brillante ma forse fin troppo creati-
vo e poi (2001 ) l’ascesa del giovane av-
vocato Giuseppe Mussari che, «arriva-
to a Siena dalla Calabria per studiare
legge con la novella della mamma sene-
se» racconta Semplici, «ha imparato
presto a fare il senesone e il contradaio-
lo, fino a diventare a 38 anni presiden-
te della Fondazione». Governare per
cercare il consenso, questo è sempre
stato lo stile del giovane avvocato. Il
2001 è anche l'anno in cui mette radici
a Siena Gianluca Baldassarri, fino alla
fine del 2011 il capo dell'area finanza.
Antonio Vigni, entrato in banca a 19 an-
ni, ce lo trovano. Insomma, dice Sem-
plici, «qui a Siena è tutto noto dal
2008, ma nessuno c’ha ascoltato. Mi
chiedo sempre - aggiunge - come sia
stato possibile che Mussari sia diventa-
to, pur non avendone le competenze,
presidente dell'AbI nel 2010 e lo sia ri-
masto fino a dieci giorni fa». Mussari
che poco prima di lasciare la presiden-
za della banca, disse: «Questo non è il
mio lavoro, tornerò a fare l’avvocato,
che poi è quello che so fare meglio».

. . .

Fanti, ex assistente
di Mussari, ricostruisce
con i magistrati anni
di operazioni finanziarie

CLAUDIAFUSANI
INVIATA ASIENA

IL COMMENTO

LEONARDOBECCHETTI

La Procura si concentra
sul «gruppo Mussari»
● Inchiesta «solo
sui passati manager»
● Indagata la banca
per responsabilità
amministrativa

LAREAZIONE

«Clamorosebugie»
IlPdquerelaLibero
e ilGiornale
«IlPdhadato mandatoai propri
legalidi promuovere tutte leazioni
legalinecessarie per tutelare la
propriaonorabilità neiconfronti delle
clamorosebugieriportate sulcaso
Mpsdauna serie diorgani di
informazione,con particolare
riferimentoalle testateLibero e Il
Giornalevicineal centrodestrae a
SilvioBerlusconi». Nedà notizia
AntonioMisiani, tesoriere delPd. «Un
contoè la ricercadella veritàdei fatti
-che noi sollecitiamo dapartedella
magistraturaedi tuttigliorganismi
preposti -un altro la solitamacchina
del fangochesi mette in motoalla
vigiliadelle elezioni».

SEGUEDALLA PRIMA
Più volte ho usato la metafora del con-
dominio nel quale una tubatura all’atti-
co si rompe provocando un allagamen-
to ai piani inferiori. Il comportamento
più razionale per gli inquilini sarebbe
quello di preoccuparsi di come ripara-
re il danno e non solo di litigare su chi
deve passare lo straccio (nel nostro ca-
so chi deve pagare i costi della crisi fi-
nanziaria globale e di tutti i problemi
successivi). Non avremmo voluto che
questo accadesse ma il caso Mps e i suc-
cessivi confronti tra l’onere del salva-
taggio pubblico e il costo dell’Imu han-
no reso assolutamente chiara ai più la
dinamica degli eventi che su scala mol-
to più ampia è accaduta dal fallimento
di Lehman Brothers in poi. Il concetto
di crisi del welfare e delle finanze nazio-
nali è un problema serio ma anche con-
dizionato ai costi che i vari Stati nazio-
nali sono chiamati a coprire per salva-

re istituti finanziari che hanno adotta-
to strategie troppo rischiose.

Il fatto ancora più grave è che i con-
domini, tornando alla metafora, non
hanno molte competenze in materia e
non amano occuparsi della questione.
Non troviamo infatti quasi nessuna
traccia del problema della riforma del-
la finanza globale nelle molteplici agen-
de pubblicate in questi giorni di campa-
gna elettorale. Sarebbe invece d’impor-
tanza fondamentale che i nostri politici
ci dicessero cosa pensano di problemi
così importanti per il nostro futuro. Ad
esempio i molti che hanno esibito di
questi tempi le loro passioni liberiste
dovrebbero dirci cosa pensano di fare
di fronte al maggiore e più grave pro-
blema di oligopolio, che è quello del
mercato dei derivati dove gli indici di
concentrazione di potere sono elevatis-
simi come dimostrato da alcuni recenti
lavori scientifici. E dove le conseguen-
ze di questa concentrazione produco-
no una soggezione degli Stati nazionali
ai maggiori gruppi che costruiscono
prodotti derivati come abbiamo avuto
occasione di constatare più volte negli

ultimi tempi.
Vorremmo sapere cosa pensano i no-

stri delle elaborazioni e delle conclusio-
ni dei rapporti di esperti indipendenti
come quelli prodotti per il Regno Uni-
to dalla commissione Vickers o per
l’Unione Europea dal rapporto Liika-
nen. In quei rapporti si parla ad esem-
pio del problema che la commistione
tra attività ordinaria di credito e tra-
ding proprietario genera per i rispar-
miatori e per i mercati. Se come sugge-
rito dall’ex governatore della Federal
Reserve Paul Volcker le banche di cre-
dito ordinario non potessero fare ope-
razioni di trading in proprio come l’ac-
quisto di derivati con finalità speculati-
ve (o con finte finalità di copertura che
sono in realtà speculative come a Sie-
na) non avremmo avuto il caso Mps.
Autorizzati a compiere quelle operazio-
ni sarebbero dovuti essere solo hedge
fundo istituzioni finanziarie non banca-
rie che non avendo in pancia depositi
dei cittadini avrebbero avuto gioco me-
no facile nel chiedere il salvataggio
pubblico. E per questo ci sarebbe stata
anche una minore propensione ex ante

a mettere in atto comportamenti speri-
colati che spesso sono favoriti dalla
quasi certezza di essere salvati.

Cosa ne pensano i nostri politici del
problema della regolamentazione dei
derivati overthecounter, dell’armonizza-
zione delle tasse sulle transazioni finan-
ziarie, dei limiti dei complessi sistemi
di regolamentazione dell’indebitamen-
to bancario che invece di favorire il cre-
dito e penalizzare operazioni di finan-
za derivata fanno il contrario? Probabil-
mente non ne pensano niente perché si
tratta di cose complesse su cui non pos-
siamo decidere da soli e che erronea-
mente vengono considerate poco rile-
vanti ai fini della politica nostrana. E
proprio per questo motivo (e per que-
ste finalità più alte e generali) che appa-
re necessaria una commissione d’inda-
gine parlamentare. Per alzare il dibatti-
to politico nel nostro Paese e con esso
le conoscenze e la capacità di prendere
decisioni politiche della nostra classe
dirigente su questi temi. Si tratta di
questione urgente perché mentre liti-
ghiamo su chi deve passare lo straccio
nuove perdite potranno arrivare.

Sì alla commissione d’indagine. Se non ora...
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A Mario Monti parla da Trieste, a Sil-
vio Berlusconi da Napoli. Pier Luigi
Bersani attacca al centro e a destra
chiamando al voto utile gli elettori. Da-
vanti agli ultimi sondaggi che danno il
centrosinistra in netto vantaggio a livel-
lo nazionale e leggermente avanti sia
in Lombardia sia in Sicilia, due delle
regioni dove si gioca la maggioranza al
Senato, il leader Pd esorta i suoi a non
dare nulla di scontato.

Combattere «fino all’ultimo giorno
perché ogni voto è utile» e «Monti per
primo, che in Lombardia appoggia Al-
bertini, dovrebbe capire che noi siamo
l’unico partito in grado di dare stabilità
al governo e al Paese, gli altri, compre-
so il Professore, possono dare solo la
palude». Pierferdinando Casini legge
le agenzie e rispondere, «no grazie,
non vogliamo tornare alle nostalgie del
passato». Ma per il segretario Monti
esarcebando i toni dello scontro con i
democratici non fa che dare sponda ai
populismi e a Grillo, «molto più forte di
quanto riusciamo a vedere dai sondag-
gi». Al Cavaliere, Bersani, invece, riser-
va gli affondi più duri. Evoca il rischio
di «cloni» del Cavaliere e dice: «Mi au-
guro che il buon Dio abbia perso lo
stampino...».

IL TESTA ATESTA
«È già una notizia il fatto che noi in
Lombardia siamo in palese testa a te-
sta - spiega durante una conferenza
stampa a Trieste - La dice lunga su co-
me stanno le cose. Questo deve far ri-
flettere tutti. C`è qualcuno che si chia-
ma “Scelta civica”. Hai mai visto fare

una riflessione? O la spunta Ambrosoli
o Maroni, non penso che Albertini la
possa spuntare». E se da Roma il mini-
stro Andrea Riccardi replica che Scelta
Civica «non si candida per fare da stam-
pella al Pd o al Pdl», ma «guidare l’Ita-
lia», Bersani non rinuncia ad appellarsi
al senso di responsabilità ora, in Lom-
bardia, come in Sicilia, in Campania e
in Veneto (dove la forbice tra centrode-
stra e centrosinistra è sensibilmente
più larga).

Davanti ai continui attacchi dei cen-
tristi replica che «Monti s’alza al matti-
no e tutti i giorni scopre un difetto del
Pd . Io per un anno non l’ho mai sentito
parlare di un difetto del Pd». Ma quelli
erano i tempi del governo tecnico,
un’architettura anomala tenuta su dal
consenso dei partiti, oggi la musica è
cambiata. Tanto cambiata che anche le
critiche all’esecutivo Monti non vanno
più tanto per il sottile mentre parla ad
un’iniziativa elettorale a Napoli: il go-
verno del Professore ha mostrato una
«certa sottovalutazione della difficoltà
di governare. Perché gli esodati che in-
contravamo per strada, i lavoratori che
incontravamo, non li abbiamo mica

mandati dalla Fornero, li abbiamo in-
contrati noi». Errori sugli esodati e sot-
tovalutazione anche su un altro tema:
«Il primo giorno dobbiamo fare leggi
ben più pesanti sulla corruzione di quel-
le che non abbia fatto Monti», dice men-
tre più tardi su twitter (dove da due
giorni cinquetta a ritmi sostenuti) an-
nuncia di aver sottoscritto la campa-
gna del Gruppo Abele e Libera, «Ripar-
te il futuro», contro la corruzione.

Un colpo al centro e uno a destra.
Parte dalla crisi durissima e dal pareg-
gio di bilancio e arriva alle notti allegre
di Arcore. «Il centrodestra ha ancora il
coraggio di parlare nonostante il disa-
stro che ha combinato. Noi non doveva-
mo essere dove ci siamo trovati, questo
è il punto di fondo. Abbiamo mangiato
pane e Ruby e festini per degli anni, fi-
no a quando non è arrivato Monti era
sesso e viedeotape. Per questo abbia-
mo dovuto firmare il pareggio di bilan-
cio nel 2013, che altri non hanno firma-
to».

La speranza legata al voto: «Manda-
re a casa per sempre Berlusconi e il ber-
lusconismo. In questo giro non siamo
solo alternativi per un governo o una
legislatura, ma a 20 anni di organizza-
zione di questo sistema politico. Dob-
biamo mettere gli italiani di fronte a
questo tema. Dopo Berlusconi, Monti,
Grillo, Ingroia cosa c'è lì? Un Paese può
andare avanti così? ... Questi che metto-
no il nome sul simbolo si sono scelti da
soli e invece dopo Bersani c'è il Pd. Dob-
biamo uscire da questa malattia». La
spina nel fianco conficcata dalla vicen-
da di Mps: «A fare la morale a noi è il
Pdl, che ha cancellato il reato di falso in
bilancio. Noi lo reintroduciamo il pri-
mo giorno di governo il reato di falso in
bilancio». Si dice convinto che chi oggi
calunnia il Pd ne uscirà male quando
tutto sarà chiarito, ma per il momento i
sondaggi raccontano di una flessione
direttamente legata allo scandalo della
banca senese.

E in una Napoli in tilt per il fermo
dei trasporti è il richiamo all’acquisto
di Balotelli da parte del Milan a far sor-
ridere la platea: «Mentre io ero a Pado-
va e incontravo un'associazione di disa-
bili e parlavamo di problemi seri, Berlu-
sconi trattava su Balotelli. Vi do l'an-
nuncio che sto trattando per Leo Messi
per il Bettola footbal club.... A Bettola
non c'è la squadra? Tanto mi hanno det-
to che lui gioca da solo...».

Per la terza volta nel corso del suo man-
dato, il 15 febbraio prossimo, il presi-
dente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano, sarà alla Casa Bianca. Ad atten-
derlo, è il secondo incontro con lui nel-
lo Studio Ovale, il primo fu con Bush,
sarà il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama. Dalla presidenza america-
na è stata resa nota ufficialmente la da-
ta dell’invito a Napolitano che sarà tra i
primi incontri ufficiali del neoeletto
presidente americano. L’invito è stato
accolto «con vivo apprezzamento»

Nella nota diffusa dall'Ufficio Stam-
pa della Casa Bianca si legge che «il Pre-
sidente Obama riceverà il Presidente
italiano Giorgio Napolitano che conclu-
derà tra breve il suo mandato che ha
fatto seguito ad un lungo e alto impe-
gno al servizio dell'Italia, paese amico
e stretto alleato degli Stati Uniti. Il Pre-
sidente Obama sarà lieto di accogliere
il Presidente Napolitano per una visita
di commiato, nella prospettiva di un ul-
teriore rafforzamento dei solidi e dura-
turi legami tra i due Paesi».

Il Capo dello Stato italiano, da parte
sua, ha espresso la certezza che l'incon-
tro del 15 febbraio concorrerà a raffor-
zare ulteriormente i rapporti di amici-
zia e alleanza tra i due Paesi.

La possibilità di un incontro era sta-
ta presa in considerazione quando i
due presidenti si erano sentiti all’atto
della rielezione di Obama che Napolita-
no aveva accolto con un messaggio di
calorose congratulazioni.

Aveva scritto il Capo dello Stato: «È
un piacere poterle indirizzare le più ca-
lorose congratulazioni e i più fervidi au-
guri miei personali e dell'Italia per la
rielezione a Presidente e per l'avvio del
suo secondo incarico. Mi consenta an-
che di manifestare ammirazione per
l'alto senso di responsabilità con cui i
due candidati hanno fatto seguire im-
mediatamente all'annuncio del risulta-
to espressioni di reciproco riconosci-
mento e di comune impegno a operare
per l'unità della nazione. Il popolo ame-
ricano ha affidato a lei l'ulteriore man-
dato per la soluzione dei suoi problemi
e innanzitutto per il superamento di
una grave crisi economica globale co-
me quella che stiamo insieme viven-

do».
Napolitano non aveva mancato di

sottolineare che «il popolo americano
e il popolo italiano hanno bisogno della
più solida amicizia tra i nostri due Pae-
si e della più stretta cooperazione tra
Stati Uniti ed Europa perché possa
avanzare nel mondo la causa della pa-
ce, della democrazia e dei diritti uma-
ni. Il mondo ha bisogno di un forte ap-
porto dell'America per la costruzione
di nuovi equilibri e per uno sviluppo so-
stenibile nella sicurezza e nella giusti-
zia da cui nessun popolo e nessun Pae-
se siano esclusi».

Ci sono state altre occasioni d’incon-
tro in questi anni tra i due presidenti.
Anche fuori dagli Stati Uniti. Barack
Obama fu ricevuto al Quirinale con la
moglie Michelle in occasione del G8
che poi si svolse all’Aquila nel 2009.
Poi c’è stato, nel 20011 a Varsavia, il
vertice dei Capi di Stato dell’Europa
centrale cui partecipò il presidente de-
gli Stati Uniti. Negli anni sono state in-
numerevoli i messaggio e i colloqui te-
lefonici a testimonianza di una consoli-
data collaborazione e stima, anche per-
sonale.

Napolitano, sì all’invito di Obama

● Su Pd e Pdl: «Finita
l’emergenza, più
resistenze» ● Su Fini
e Casini: «Saranno
vecchi ma lungimiranti»

Il Parlamento, le opposizioni, la Cgil,
Pdl e Pd (messi sullo stesso piano mal-
grado la sfiducia al governo del primo).
Tutti a remare contro, tutti a non la-
sciarlo lavorare. Un comizio di Berlu-
sconi? Fuochino. A raccontarla così è
Mario Monti. Comprensibile, tuttavia,
la possibile confusione. Al netto delle
bacchettate agli azzurri, infatti, il ritor-
nello del Professore sulle mani legate
ricorda da vicino le autoassoluzioni del
Cavaliere. Ieri, ospite di Radio24, il pre-
sidente del Consiglio dimissionario ha
sintentizzato tredici mesi di navigazio-
ne governativa. «Via via che si usciva
dall’angoscia dell’emergenza finanzia-
ria le proposte fatte dall’esecutivo, nel
passaggio parlamentare, sono state
molto ridotte nella loro portata» e que-
sto è accaduto, ha aggiunto, «perché
andavano a toccare gli interessi di cate-
gorie molto vicine ai vari partiti, dal
Pdl al Pd, la cui resistenza cresceva...».
Per ridurre «la spesa pubblica, e anche
i costi degli apparati dei partiti e della
politica», quindi, «noi riteniamo che
sia meglio che in Parlamento sieda una
vasta componente non legata alle forze
politiche tradizionali. Ed è questo il
senso di Scelta civica».

Va ricordato che in passato lo stesso
Monti aveva stigmatizzato il freno del
Pdl alle liberalizzazioni e aveva messo
all’indice, ad esempio, i rapporti tra i
farmacisti e il partito su Berlusconi. Ie-
ri, e per esigenze elettorali, il Professo-
re ha livellato le differenze, gettando
anche il Pd nel pentolone delle «resi-
stenze corporative». Preoccuparsi di
milioni di pensionati o degli esodati,
evidentemente, ha lo stesso valore del-
la difesa di certi privilegi dei farmaci-
sti.

Non lo hanno lasciato lavorare, quin-
di. La Cgil, per esempio. Vorrebbe la
crescita ma pretende di «tornare indie-
tro con ricette basate sulla spesa pub-
blica», come quelle contenute nel suo
piano sul lavoro. E il Professore annun-
cia per sabato prossimo una conferen-
za stampa per presentare la sua agen-
da per l’occupazione ispirata da Ichi-
no. Bacchettate, ma anche avvertimen-
ti nel crescendo montiano che guarda

al 24 febbraio. La minaccia di una ma-
novra correttiva ieri si è fatta più con-
creta. Il rischio c’è, ha annunciato il
premier dimissionario: «Dipende da
quale ruolo avrà Vendola» dopo il voto.
Perché - e qui Monti si è prodotto in
una delle sue allusioni corrosive - «se
lui avesse un grande impatto, prima
che i mercati si accorgessero che è un
solido cultore della stabilità finanzia-
ria, magari qualche problemino ci sa-
rebbe...».

Ovvio che tutto «dipende» dalle ele-
zioni, quindi. E Monti non comprende
come ci si possa scandalizzare per la
«banalità» di queste affermazione. «La
stabilità di un governo e di una maggio-
ranza sono molto importanti per i tassi
di interesse e gli investimenti esteri» ri-
pete. Con lui al governo gli italiani non
correrebbero rischi, invece. Perché,
tra l’altro, «l’Imu sarà più equa e pro-
gressiva» e sarà «possibile una gradua-
le e ordinata riduzione delle tasse».
Con imposte così «alte», infatti, «ci tire-
remmo la zappa sui piedi». Un altro
Monti, ripensando ai moniti pre eletto-
rali sul rigore. È il guru di Obama che
dispensa al Professore consigli stile Ca-
valiere?

L’asso nella manica di questa setti-
mana, però, sarà il tour in Europa. An-
che oggi Monti si farà vedere in Italia
da Bruxelles, dove sta incontrando i
vertici dell’Unione. Domani volerà dal-
la Merkel (omaggio al Ppe) e domenica
da Hollande (omaggio al Pse). Chiara
l’evocazione del prestigio internaziona-
le di cui gode il Professore e l’allusione
al leader che guarda oltre la destra e la
sinistra tradizionali.

Altro che i vecchi partiti, quindi. E
nell’impeto di delimitare i confini tra il
vecchio degli altri e il nuovo dei suoi
(sui diritti civili - ammonisce - l’Udc
«non deve paralizzare), il Professore di-
mentica a Radio24 l’alleanza con Fini e
Casini, che non sono certo fiori freschi
della politica. «Saranno vecchi - recupe-
ra - Ma hanno visto più lontano». Han-
no ipotizzato per primi, infatti, la
«grande coalizione».

Il modello tedesco in salsa italiana,
questo l’obiettivo del Professore, soddi-
sfatto - tra l’altro - per il 17,7% (+1,5%)
che gli assegna Ilvo Diamanti su Repub-
blica di ieri. «Per ora tutti ci battiamo
per avere voti - spiega - Io posso solo
escludere che la nostra forza politica
voglia mettersi a sostenere, o a far par-
te, di governi che non abbiano un chia-
ro istinto e un chiaro programma di ri-
forme». Per Monti questo «è più impor-
tante» dello «schieramento». «Secon-
do quanto mi risulta - ironizza - non sia-
mo ancora a un governo Bersani e le
elezioni non si sono ancora tenute».

VERSOLE ELEZIONI

Bersani al premier:
«Non aiuti la destra»
● Il leader Pd:
«In Lombardia siamo
testa a testa
con Pdl-Lega, il nostro
è un candidato civico,
che scelta fa il Prof?»
● A Berlusconi: «Sto
trattando per Messi
al Bettola Football Club»

MARIAZEGARELLI
ROMA

ILCORSIVO

Che cosa ha di civico
la nipote del duce?

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Mario Monti, ieri a Bruxelles FOTO LAPRESSE

Dopo la rivalutazione di Mussolini da
parte di Berlusconi, Monti ha detto di
indentificarsi profondamente nelle parole
del presidente Napolitano («il fascismo fu
un regime infame»). Bene, non avevamo
dubbi. Risulta però stridente con quella
frase il fatto che Fini, alleato della lista
civica del premier, candidi in Parlamento
una nipote del duce. Si chiama Edda
Negri Mussolini e ieri sul «Corriere» si è
sperticata nelle lodi del nonno, del quale
va «fiera» perché come «uomo di Stato
ha fatto molte cose buone» ed è convinta
che il fascismo non sia un «male
assoluto». Se eletta la signora Edda farà
parte della coalizione del premier. Lui
non ha nulla da dire? Anche questa
candidatura, come quella dell’ex Mps
Monaci, è riuscita a sfuggire alle ferree
regole imposte da Bondi?

Monti come Silvio
«Non mi hanno
fatto governare»

NINNIANDRIOLO
ROMA
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«Ben venga l’indagine della magistra-
tura e la commissione d’inchiesta sul
Monte dei Paschi di Siena perché così
si dimostrerà nei fatti che il Pd è fuori
da questa vicenda e che le strumenta-
lizzazioni di questi giorni hanno solo
un fine elettoralistico». A Vasco Erra-
ni non piace la piega che sta prenden-
do questa campagna elettorale. Il pre-
sidente della Regione Emilia Roma-
gna la considera negativa per il Paese:
al centro del confronto dovrebbero es-
serci le politiche per il lavoro, il soste-
gno alle imprese, i programmi per la
ricerca e per l’innovazione, una nuova
idea di sviluppo. «E invece vedo
all’opera populismi di vario genere e
forze diverse che lavorano per impedi-
re che in Italia ci sia un vero cambia-
mento». «Siamo ad un passaggio stori-
co, siamo ancora dentro la crisi più
grave dal dopoguerra, ci sono propo-
ste per rilanciare il Paese, ma c’è chi
non ne vuole parlare».
Sta dicendo che siamo di fronte alle
classiche armi di distrazione di massa?
Ea chi farebberocomodo?
«Alle prossime elezioni la posta in gio-
co è la prospettiva, il futuro dell’Italia.
Abbiamo bisogno di un cambiamento
radicale e il Pd ha dimostrato di poter-
lo realizzare. Ma c’è il rischio che que-
sto cambiamento venga disperso pro-
prio perché si parla d’altro, perché si
montano polemiche strumentali e fu-
mose, perché si torna ai messaggi be-
ceri di Berlusconi, perché si stimolano
le pulsioni antidemocratiche, come fa
Grillo, perché si mettono in campo le
tecniche della vecchia politica, come
in alcuni casi purtroppo vedo fare an-
che da Monti».
Andiamoconordine: ilPdpuòrealizza-
re il cambiamento necessario al Paese,
leidice.Macomefaasostenerechecol-
pireilPdvuoldirecolpireilcambiamen-
to,chenoncisianoincampoaltreforze
ingradodi garantirlo?
«Il Pd è stato capace di rispondere alla
crisi, e di interpretare la grande do-
manda di partecipazione, con un per-
corso che ha ridato qualità alla demo-
crazia. Il Pd è il partito della riforma
della politica, un partito che intende
ridare valore al sistema democratico,
mentre da più parti si assiste alla nasci-
ta o al consolidamento di diversi popu-
lismi. La qualità democratica ovvia-
mente deve combinarsi con la giusti-
zia sociale e il rilancio del lavoro e del-
lo sviluppo. Ma i nostri oppositori pur-

troppo sembrano impegnati per lo più
a creare ostacoli, a giocare con ostru-
zionismi e impedimenti».
Achisi riferiscequandoparladidiversi
populismi?
«A chiunque lavora per delegittimare
il valore della politica e della rappre-
sentanza perché punta a un decisore
solitario. Ma indubbiamente l’avversa-
rio principale è il patto che Berlusconi
e la Lega hanno riproposto tal quale,
come se non fosse abbastanza il dan-
no prodotto all’Italia, come se non fos-
se così salato il conto che ancora i citta-
dini pagano al fallimento di questa de-
stra».
EdiMonti,chesostienechePdePdlim-
pedisconolariduzionedellaspesapub-
blica,cosa pensa?
«Sinceramente faccio fatica a ricono-
scere Monti in queste ultime settima-
ne».
Montiselaprendeconi«partititradizio-
nali» e lei gli rimprovera di fare «politi-
cavecchia».
«Cosa c’è di più tradizionale che mette-
re il proprio nome nel simbolo di una

lista elettorale? È ciò che è successo
negli ultimi vent’anni e, come si è vi-
sto, ha prodotti danni al Paese. Poi, mi
stupisce quando sento Monti dire che
l’Imu va data ai Comuni. In tutti que-
sti mesi in cui è stato al governo, noi
abbiamo chiesto proprio questo, rice-
vendo però dal governo soltanto dei
no. Adesso promette quello che noi
chiedevamo? Promette una riduzione
delle tasse per 30 miliardi? Forse c’è
qualcosa che non va».
ForseiltemapiùinsidiosoperilPdèl’ac-
cusa di «conservatorismo» rivolta alla
Cgil.
«Se l’elemento cardine è il cambia-
mento, tutti devono sapere che per
cambiare bisogna costruire alleanze e
progetti che vedano protagonisti il
mondo del lavoro e quello dell’impre-
sa. Non si realizza questo progetto co-
struendo dei muri, o creando spacca-
ture. Il problema vero in questi anni è
stato che la destra ha investito sulla
frattura del mondo del lavoro. E ha
prodotto disastri. Voglio sperare che
Monti abbandoni questa strada».
Rimane valida la proposta di Bersani
per unconfronto tra progressisti e mo-
derati?
«Il progetto di Bersani è chiaro, e cer-
tamente resta valido. Si tratta di co-
struire una proposta di governo che
promuova le riforme con tutti i sogget-
ti disposti a realizzarle davvero. Ha
sempre detto che il dialogo con i mode-
rati è un elemento importante. Ma
non ci sono né patti scritti prima, né
accordi politicisti. C’è la possibilità di
un confronto e un dialogo vero per
cambiare il Paese e realizzare politi-
che per il lavoro e la crescita: si gioca
qui la vera partita se vogliamo dare
una prospettiva all’Italia, fornire ri-
sposte alle nuove generazioni, torna-
re ad avere un ruolo in Europa per
cambiare gli indirizzi nel senso
dell’equità sociale e della qualità dello
sviluppo».
Che messaggio rivolge ad Ingroia, do-
po che la sua compagine ha rifiutato
ognipattodi deistenzacon ilPd?
«Noi non abbiamo proposto patti a
nessuno. Abbiamo fatto un ragiona-
mento politico: si considera un valore
la governabilità del Paese oppure si
vuole il contrario? Per noi è fondamen-
tale che l’Italia, dopo le elezioni, abbia
un governo capace di produrre il cam-
biamento necessario. Ingroia è d’ac-
cordo? Ci sono tante forze che punta-
no ad un Senato senza maggioranza.
Io penso che sarebbe un danno per il
Paese».

Pier Luigi Bersani presenta
i candidati in Campania
del Partito democratico
FOTO CIRO DE LUCA/TM NEWS - INFOPHOTO

Balotelli, il Cavaliere corre all’aeroporto sbagliato

L’INTERVISTA
SIMONECOLLINI

Silvio Berlusconi assicura di non avere
mai detto che Mario Balotelli fosse una
mela marcia e tanto meno di averlo ac-
quistato per via della campagna eletto-
rale, di non avere mai tradito alcun im-
pegno con l’Europa e di non avere mai
avuto una buona opinione del fasci-
smo. Questa, in sintesi, la lunga serie di
smentite affidate alla sua intervista al
Tg3, assieme a qualche antica confer-
ma.

L’acquisto di Balotelli, dunque,
«non è stato un investimento da campa-
gna elettorale, ma è stato voluto dalla
parte tecnica della società». Una presa
di distanza cui segue un’ammissione:
«Ho pensato che Balotelli ha segnato
due gol e ha fatto piangere i tedeschi.
Mentre l’altro Mario, Monti, ha segna-
to due gol, l’Imu e il redditometro, e ha
fatto piangere tutti gli italiani». Un’am-

missione di simpatia che il Cavaliere
avrebbe forse voluto coronare con un
bell’abbraccio davanti alle telecamere,
all’aeroporto di Linate, dove si era tem-
pestivamente e strategicamente posi-
zionato. Per sua sfortuna, però, Balotel-
li è atterrato a Malpensa, con diverse
ore di ritardo, causa nebbia e altri con-
trattempi. E l’abbraccio non s’è potuto
dare.

In ogni caso, a chi gli ricorda di quan-
do aveva definito Balotelli una «mela
marcia», Berlusconi replica con un’al-
tra secca smentita: «Non è così». Eppu-
re solamente tre settimanei fa, l’8 gen-
naio, Berlusconi aveva detto: «Se metti
una mela marcia nello spogliatoio può
infettare tutti gli altri. Io ho avuto mo-
do, per vicende della vita, di dare un
giudizio sull’uomo Balotelli, non accet-
terei mai che facesse parte dello spo-
gliatoio del Milan».

La smentita suscita quindi l’ironia
della rete. Su Twitter, in particolare, si

scatenano le battute all’insegna del
«mela-rimangio» («Non ho mai detto
che Ruby è la nipote di Mubarak»,
«Non ho mai detto che la crisi era un
fatto psicologico», e così via).

Quanto alle accuse del commissario
europeo Olli Rehn, il Cavaliere non fa
una piega: «Noi abbiamo sempre rispet-
tato tutti gli accordi responsabilmente
assunti con l'Ue». E pertanto ha letto
«quasi non credendoci le dichiarazioni
di uno dei 27 commissari europei che
tra l'altro contrastano con quanto lui
stesso dichiarava il 25 novembre 2011,
quindi 10 giorni dopo la fine del mio
governo e in cui parlava di “buona base
su cui proseguire”». Quindi è lui che ha
cambiato idea, domandano dallo stu-
dio. «Assolutamente sì, è lui che ha
cambiato idea», conclude il Cavaliere.

Analoga fermezza Berlusconi mo-
stra anche nello smentire ogni elogio
di Mussolini. «Era una discussione che
avevo aperto con qualcuno che era di
fronte a me, l’ho detto stretto dalla res-
sa dei cronisti», spiega. Ma proprio a
questo punto incorre in un lapsus mici-
diale. «Che io abbia del fascismo una
buona opinione - scandisce - è smentito

da molti anni di prese di contatto». Evi-
dentemente intendeva dire «prese di di-
stanza». Il Cavaliere non si ferma qui.
«Io sono considerato il più amico di
Israele in Europa, lo ha detto Netan-
yahu», garantisce. Quindi le leggi raz-
ziali - domanda Bianca Berlinguer - fu-
rono solo un incidente di percorso?
«Certamente le leggi razziali - rispon-
de Berlusconi - nascono da qualcuno
che non voleva avere niente a che fare
con la democrazia».

Alla lunga serie di smentite seguono
comunque alcune rassicuranti confer-
me. Anzitutto sulle ragioni per cui non
avrebbe potuto mantenere proprio tut-
te le promesse fatte nelle precedenti
campagne elettorali.

«Spero di non avere più tra le ruote
Casini e Fini - spiega infatti l’ex pre-
mier - che mi impedirono di assumere
determinate misure». Misure che ades-
so, invece, sarà possibile assumere, e
per questo «chiediamo agli italiani una
piena maggioranza, che useremo per
cambiare la struttura costituzionale
delle decisioni e dare così la possibilità
di interventi a governo, presidente del
Consiglio e Parlamento».

L’avversarioè ilpatto
Berlusconi-Lega.
Montiè irriconoscibile
quandoricalca lavecchia
politica. Ingroia?Dica
sepuntaall’ingovernabilità

«Il Pd è la forza del cambiamento
In tanti vogliono impedirlo»

GIUSEPPEVITTORI
ROMA

VascoErrani

Silvio Berlusconi FOTO TM NEWS - INFOPHOTO

● Berlusconi si rimangia la «mela marcia». Poi va
a Linate, ma SuperMario arriva a Malpensa
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Cosa direbbe il suo commissario da-
vanti ai tanti napoletani che hanno af-
follatolefermatedibusdestinatianon
arrivare?
«Ricciardi viveva negli anni Trenta,
un’epoca problematica come quella
attuale perché i mali di questa città
sono endemici. A volte appare diver-
sa, si accende la speranza, ma la situa-
zione resta grave. La situazione debi-
toria delle amministrazioni, i rifiuti,
la criminalità accade che diventino ar-
gomenti eclatanti e colpiscano l’im-
maginario ma nessuno si è accorto
che la Circumvesuviana da tempo
viaggia a ritmo ridotto rendendo diffi-
cile la vita di migliaia di pendolari e
che di autobus ne giravano già di me-
no privi del tagliando dell’assicurazio-
ne. Se questi sono i problemi resto
convinto che non si risolvono con la
Coppa Davis».

Non è stato uno sciopero a paralizzare
l’intera flotta di bus in dotazione
all’Azienda di mobilità napoletana
(Anm). A scrivere una delle peggiori
pagine che il trasporto pubblico parte-
nopeo abbia vissuto negli ultimi anni
è stata «la mancanza di gasolio». In al-
tre parole, centinaia di migliaia di cit-
tadini sono rimasti appiedati per il
semplice fatto che nei pullman era ter-
minata la benzina. Così, ieri, alle pri-
me luci dell’alba, Napoli si è trovata
catapultata direttamente ai confini
della realtà. Alle 9 del mattino ogni
fermata contava decine e decine di
persone imbufalite. E dai tabelloni
elettronici una sola informazione «di-
sagi su tutta la rete». Viene da pensare
che a molti dei pendolari diretti in uffi-
cio la parola «disagi» sarà sembrata
quanto meno un eufemismo.

La verità è che mercoledì è stata
una giornata nera, non solo per chi ha
fatto affidamento sul servizio pubbli-
co, ma per la dignità di una città inte-
ra. Se i pullman restano in deposito
con i serbatoi vuoti, allora vuol dire
che si è veramente alla frutta. Un con-
cetto che è arrivato con chiarezza du-
rante una conferenza stampa organiz-
zata in tutta fretta dai vertici
dell’azienda di trasporto. Il primo da-
to a venir fuori è che l’Anm «ha
un’esposizione di 120 milioni a fronte
di 300 milioni di crediti vantati verso
Comune e Regione». Parola dell’am-
ministratore unico, Renzo Brunetti.
In altri termini, l’azienda è alle prese
con una crisi di liquidità che ha gene-
rato «una situazione difficile con la
quale ci stiamo confrontando da oltre
un anno».

Ma non è mancato spazio per un
cauto ottimismo; per Brunetti la luce
si potrà vedere «a inizio marzo quan-
do arriveranno i primi soldi dal Comu-
ne». Si tratta di circa 100 milioni di
euro, parte sul debito pregresso e par-
te sul finanziamento corrente, ma fi-
no ad allora «non sarà un percorso fa-
cile». In altre parole, si troverà una so-
luzione, ma non si può escludere che i
napoletani debbano vivere altre gior-
nate di caos e vergogna. E una punta
di imbarazzo c’era infondo anche nel-
le parole di Brunetti nel dover spiega-
re perché i mezzi dell’azienda siano ri-

masti a secco come l’auto di un diciot-
tenne. Stando alle sue parole, il proble-
ma si sarebbe determinato nella sera-
ta di martedì. Una divergenza di vedu-
te con il fornitore (che vanta circa un
milione di euro di crediti) ed ecco il
ritardo nell’arrivo del gasolio. Solo po-
che ore che sono bastate a creare il
caos.

In città per appuntamenti elettora-
li, sulla drammatica situazione dei tra-
sporti a Napoli è intervenuto ieri an-
che il leader del Pd, Pier Luigi Bersa-
ni, che ha invitato la giunta comunale
guidata da Luigi De Magistris a rim-
boccarsi le maniche. «In Parlamento -
ha detto Bersani - abbiamo cercato di
fare la nostra parte, voglio credere
che l’amministrazione comunale,
uscendo da distrazioni che potrebbe-

ro esserci in campagna elettorale, si
concentri sui problemi della città e
metta mano su un’emergenza che va
risolta in poche ore». Critico anche Mi-
chele Meta, deputato e capogruppo
del Pd in commissione Trasporti alla
Camera, per il quale: «I gravissimi di-
sagi che hanno compromesso il servi-
zio di trasporto pubblico sono l’effetto
macroscopico dei tagli al settore e del-
le scelte devastanti dell’ex premier
Berlusconi e del suo ministro Tremon-
ti».

E se quella di ieri è stata una giorna-
ta surreale, anche le modalità con le
quali i cittadini sono stati avvertiti fan-
no riflettere. L’annuncio è arrivato la
sera prima, martedì, su Facebook e
Twitter. Mentre qualche ragazzino ca-
ricava sul social network le foto della
festa di compleanno, nel quartier ge-
nerale dell’Anm ci si preparava ad av-
vertire tutti «postando» o «twittando»
(a seconda dei casi) l’importante mes-
saggio: «Il 30.01.13 mattina, per man-
canza gasolio il servizio non sarà ga-
rantito Anm Napoli». Forse un po’ po-
co per considerare espletato il dovere
all’informazione. Dello stesso avviso,
evidentemente, anche il presidente
dell’Autorità di garanzia sugli scioperi
nei servizi pubblici essenziali, Alesse.
«Dell’impossibilità oggettiva di riforni-
re i mezzi – spiega - deve essere dato
conto ai cittadini con un’informazione
capillare e quotidiana, che non può
certo ritenersi soddisfatta con un sem-
plice comunicato stampa o con una no-
tizia diffusa sui social network. Sto va-
lutando la possibilità di coinvolgere la
Presidenza della Regione Campania e
i Sindaci delle Città interessate, per af-
frontare insieme una situazione or-
mai esplosiva».

Solo nella tarda serata di ieri è arri-
vata poi una lunga nota del sindaco,
che come prima cosa ha voluto chiari-
re che «l’amministrazione comunale
non ha la diretta responsabilità nel ri-
fornimento del carburante per gli au-
tobus da parte dei fornitori e dei distri-
butori». Poi un impegno solenne «af-
finché siano condotte tutte le indagini
necessarie per verificare l’esistenza di
responsabilità precise rispetto a quan-
to accaduto». Una magra consolazio-
ne per tutti quei napoletani che ieri so-
no rimasti ore inattesa di un bus che
non è mai arrivato. Quegli stessi citta-
dini che nelle prossime settimane, nei
prossimi mesi, dovranno sperare di
non restare nuovamente a piedi. E co-
munque, tanto per non avere nuove
sorprese, sono in molti a sbirciare sui
parabrezza dei mezzi pubblici per cer-
care di leggere la data di scadenza del-
le assicurazioni. A Napoli ormai succe-
de anche questo.

«La ‘ndrangheta è una presenza concre-
ta a Roma. Un fenomeno che esiste ed è
ormai acclarato nella Capitale». È una
constatazione amara e al tempo stesso
agghiacciante quella del direttore della
Direzione investigativa antimafia Artu-
ro De Felice dopo l’ennesima operazio-
ne contro i clan calabresi condotta nel
territorio della Capitale. Tre uomini del
clan Gallico in manette con l’accusa di
trasferimento fraudolento di beni aggra-
vato dal metodo mafioso e sei persone
indagate perché ritenute prestanome

dei boss calabresi. Ma il gip ha anche di-
sposto il sequestro di beni per un totale
vicino ai 20 milioni di euro: fra questi la
società «Colonna Antonina 2004 srl» in-
testata a soggetti già titolari del noto bar
«Chigi» sito nell`omonima via e sottopo-
sto a sequestro preventivo dalla Dia nel
luglio 2011, il bar «Antiche Mura» in via
Leone IV, a due passi dal Vaticano e il
ristorante «Platinum» in via dei Banchi
Nuovi nei pressi di Castel Sant’Angelo.

Una operazione che dimostra come
le cosche calabresi siano ormai sbarcati
da tempo a Roma e abbiano trovato nel
settore della ristorazione terreno fertile
per riciclare gli ingenti capitali frutto,

per lo più, del narcotraffico e dell’usura.
Negli ultimi anni, infatti, sono ben 16 i
locali sequestrati a Roma e ritenuti di
proprietà dei clan Gallico e Alvaro. «I
boss della ristorazione - spiega infatti Li-
bera - usano i prestanome per società
che comprano e vendono rapidamente.
Ristrutturano con frequenza, giocano
sui giri di fatture gonfiate, chiudono e
ricominciano da un’altra parte con un
turn over frenetico che necessita di una
vigilanza e di un monitoraggio preventi-
vo sui contratti di acquisto e sulle licen-
ze e che deve richiamare alla responsabi-
lità tutti gli attori preposti ai controlli
preventivi per debellare una delle nuove
frontiere di investimento mafioso». Una
attività resa ancora più semplice in un
momento di crisi economica che rende
così fragili e facilmente scalabili le picco-
le aziende. «Quello delle infiltrazioni ma-

fiose nelle attività commerciali di Roma
è un dramma esteso ormai a tutti i setto-
ri commerciali in modo trasversale -
commenta il presidente della Confcom-
mercio di Roma Giuseppe Roscioli - È
nei momenti di crisi, come quelli che
stiamo vivendo oramai da troppo tem-
po, e sulla debolezza degli imprenditori
che si fa forza e si insinuano i poteri oc-
culti fondati sull’illegalità».

Un pericolo segnalato da tempo e per
troppi mesi sottovalutato dall’ammini-
strazione comunale, sindaco Gianni Ale-
manno in primis, che hanno preferito de-
rubricare omicidi e atti di violenza a sem-
plice frutto di una «guerra fra bande»
che nulla ha a che vedere con la grande
criminalità organizzata. Una visione par-
ziale che le ultime inchieste Antimafia
hanno spazzato via riconsegnando inve-
ce un allarme altissimo sulle infiltrazio-

ni mafiose nel territorio romano. Indagi-
ni che, come ha sottolineato l’ex procu-
ratore nazionale antimafia Piero Gras-
so, «stanno dimostrando sempre di più
che il Lazio, ed in particolar modo Ro-
ma, sono al centro degli interessi delle
mafie soprattutto per il riciclaggio ma
anche per costruire possibili basi per af-
fari criminali».

Appena sabato scorso, in occasione
dell’apertura dell’anno giudiziario, erta
stato il presidente della Corte d'Appello
della Capitale, Giorgio Santacroce, a
puntare il dito contro l’innalzamento
«dell’indice di penetrazione» della crimi-
nalità organizzata nella Capitale con in-
vestimenti crescenti anche «nell’edili-
zia, nelle società finanziarie e immobilia-
ri e, nell’ambito del commercio, nei set-
tori dell’abbigliamento e delle concessio-
narie di auto».

ITALIA

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Bus senza più gasolio
E Napoli resta a piedi

PINOSTOPPON
ROMA

«Questa nostra città
non merita
soltanto promesse»
MARCELLACIARNELLI
ROMA L’INTERVISTA

MauriziodeGiovanni

Giallista,vivee lavoraa
Napoli.È ilpadre letterario
delcommissarioRicciardi
«Chiamarearaccolta
le forzepositive
oltre leoppostefazioni»

. . .

Il garante «Non si avvisa
la cittadinanza in questo
modo». E l’azienda
adesso chiede scusa
. . .

Il leader Pd Bersani
«Un’emergenza
che deve essere risolta
immediatamente»

«La ’ndrangheta a Roma ha messo radici solide»

● Torna lo spettro della paralisi, alla società
di trasporto pubblico mancano i soldi: «Vantiamo
crediti con Regione e Comune» ● L’annuncio
di stop dato ai cittadini solo sui social network

● L’allarme della Dia sulle infiltrazioni mafiose
nella capitale ● Sequestrati due locali del centro
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H
ai voluto la bicicletta,
ora pedala, perché
l’unica cosa su cui la
giunta di Luigi De Ma-
gistris ha investito un
sacco di soldi sono le ci-

clabili. Solo che quella di ieri, per chi
non ha la bicicletta, è stata una giorna-
ta molto dura. Niente autobus, semafo-
ri saltati, ztl senza controllo perché le
motociclette dei vigili hanno l’assicura-
zione scaduta. E cittadini ignari alle fer-
mate, perché la comunicazione istitu-
zionale è passata solo attraverso twit-
ter e Facebook. Risultato niente male
per una giunta che punta tutto sulla
mobilità sostenibile.

Sul sito del comune non c’è traccia
del disastro, la notizia del giorno è il
rimpasto in giunta, reso necessario dal-
la candidatura di due assessori nelle li-
ste di Rivoluzione civile (in Veneto).
Dei nuovi assessori, Alessandra Cle-
mente (figlia di Silvia Ruotolo) è una
ragazza in gamba, impegnata nel ri-
scatto della città dove la camorra ha
uccisa sua madre, ma nel curriculum
dell’architetto Carmine Piscopo il fatto
più notevole è essere stato compagno
di classe del sindaco.

Bisogna aspettare la sera per cono-
scere il pensiero del sindaco sul merco-
ledì nero di Napoli. Luigi De Magistris
se la prende con la montatura mediati-
ca: «Siamo precipitati nella campagna
elettorale, con consolidati avvoltoi
pronti ad avventarsi sulla nostra città,
per colpire l'amministrazione». La sin-
drome del nemico si è impadronita del
sindaco orange, come quando ha pole-
mizzato con Roberto Saviano per la fic-
tion «Gomorra», rea di trascinare in
un’immagine negativa tutte le brave
persone che abitano a Scampia. Lo
scrittore, anche ieri, non è stato tene-
ro: «Una bellissima stazione dove non
passano i treni. Questo è Napoli, senza
gasolio, senza autobus».

Il sindaco scarica il barile sulle giun-
te precedenti: «solo 48 ore fa siamo
scampati al dissesto», scarica
sull’Anm, l’azienda napoletana dei tra-
sporti, che vanta 200 milioni di credito
da palazzo San Giacomo: «L'ammini-
strazione comunale non ha la diretta
responsabilità nel rifornimento del car-
burante». De Magistris non fa il benzi-
naio, ma qualche responsabilità sul
funzionamento del trasporto pubblico
in città dovrebbe averla, se sul sito di
Anm si legge: «società soggetta all'atti-
vità di direzione e coordinamento del
Comune di Napoli».

«Il caos è totale - attacca Enzo
Amendola, segretario del Pd campano
- il sindaco è in campagna elettorale e
non si accorge di nulla, né del gasolio
finito, né del bando sbagliato per le
mense che ha lasciato i bambini senza
refezione». Quanto al bilancio, «si pote-
va capire l’accusa alle amministrazioni

precedenti il giorno dopo le elezioni
ma non un anno e otto mesi dopo». Lo
scampato pericolo del dissesto si deve
«al lavoro dei parlamentari del Pd -
spiega Amendola - che sono riusciti a
convincere Monti a dare 200 milioni a
Napoli e a spalmare il debito. Il ringra-
ziamento è che ci attacca». Quanto
all’immagine della città, il problema
non è certo la fiction su Scampia ma
«le buche grandi come fosse, la gente
alle fermate degli autobus, la differen-
ziata che è ancora ad uno scarso 20-22
per cento». E sono i morti ammazzati
nelle strade, due a Ponticelli caduti nel-
la guerra per le piazze dello spaccio:
«Cosa fa il sindaco per le periferie?»,
rincara l’esponente Pd.

A Napoli, ieri, c’era il segretario De-
mocratico Pier Luigi Bersani, capoli-
sta in Campania e, sul caos dei traspor-
ti, risponde ai cronisti: «Bisogna che
chi è eletto dai cittadini, si occupi dei
cittadini. Voglio augurarmi che De Ma-
gistris non sia distratto, perché la cam-
pagna elettorale può dare distrazioni.
C'è bisogno di un buon dialogo con le
amministrazioni centrali. Sul bilancio
di Napoli e di altre città abbiamo fatto
la nostra parte in Parlamento. Poi, per-
chè non ci sia gasolio non lo so e vorrei
saperlo».

Strana parabola quella del magistra-
to di «why not» diventato sindaco
sull’onda di una grande arrabbiatura
popolare, la spia maggiore di questa
stranezza sono i suoi alleati di oggi, il
presidente Pdl della Regione Campa-
nia, Stefano Caldoro che twitta: «Auto-
bus fermi. Dare colpa a sindaco è ipo-
crisia. La crisi è colpa dei tagli». I mali-
gni li chiamo «i gemelli», l’uno copre le
mancanze dell’altro. E l’ex presidente
della Provincia, Luigi Cesaro, grande
sodale di Nicola Cosentino detto Giggi-
noa purpetta, che, in un’intervista a Re-
pubblica si compiaceva della fortuna
che ha il Pdl in Campania: «Ingroia che
toglie voti a sinistra». Il mito dell’uomo
solo al comando, a un anno e otto mesi
dal trionfo, sembra incrinarsi. Anche
perché è sempre più solo: appena inse-
diato chiamò Roberto Vecchioni per il
Forum delle culture. Il contratto non
andò in porto e anche del Forum delle
culture non si è più sentito parlare. C’è
stato il precoce divorzio con Raphael
Rossi, il manager più stimato nelle poli-
tiche per la raccolta differenziata dei
rifiuti. Motivo del divorzio la sua oppo-
sizione a un pacchetto di assunzioni
Lsu. Poi la separazione non consensua-
le con il collega magistrato Pino Nar-
ducci, il cambio della guardia all’asses-
sorato al bilancio dove Salvatore Pal-
ma ha preso il posto di Riccardo Real-
fonzo. A ogni rimpasto sono volati gli
stracci. Realfonzo, ha raccontato al
Fatto: «De Magistris ha tradito la rivo-
luzione arancione con populismo e pas-
serelle». E il sindaco lo ha querelato.

Pensa alle parole e, poi, alle decisioni
del sindaco De Magistris che promise
arrivandoaPalazzoSanGiacomodiri-
solvere in pochi giorni il dramma della
spazzaturae poi gli altri?
«Nessuna polemica con l’attuale am-
ministrazione ma la considerazione,
che vale per tutti, presente e passato,
che certe promesse è ingiusto farle.
Quando le ascolto, o le ho ascoltate,
ho sempre sperato che ci fosse dietro
di esse più malafede che ingenuità.
La malafede si può sconfiggere, l’otti-
mismo fine a se stesso molto meno ed
è grave. È un fatto concreto invece
l’entusiasmo che può portare alla so-
luzione dei problemi di una città da
cui non me ne andrò mai. Io sono inna-
morato di Napoli e sono consapevole
del fatto che da essa prendiamo tutto
quello che può darci, fantasia, ispira-
zione, capacità. Per questo non si me-
rita solo promesse».
Cisonostatialtriperiodiincuilasperan-
zadicambiamentosi era fattapiùvici-
nae poi c’èstata ladelusione?
«Certamente il primo mandato Basso-
lino ci portò a credere vicino e stabile
il rinnovamento. Così non è stato an-
che per la grande assenza, al di là del-
la politica, della borghesia. L’ultima
volta che si è impegnata veramente è
stato nel 1799. Qualche testa cadde e
loro sono rapidamente ritornati in sa-
lotti che non hanno finestre, a riparar-
si sotto ombrelli di comodo come la
camorra. Quello che importa è il sem-
brare, non l’essere. Nel salotto sto be-

ne che m’importa che il resto della ca-
sa è cadente. È l’idea di chi non si ren-
de conto che le magagne che l’ospite
non vedrà forse mai condizionano
ogni giorno la vita della famiglia che
in quella casa ci abita».
Cosasi puòfare?
«Bisognerebbe coinvolgere in manie-
ra acritica tutte le forze positive della
città, bisognerebbe chiamare a raccol-
ta tutti e far dire ad ognuno se ci sta o
no a dare il proprio contributo, met-
tendoci la faccia. Chi non vuole coope-
rare lo dica. Non è più il tempo delle
opposte fazioni ma invece quello in
cui le forze vive della città debbono
essere chiamate a raccolta per chiede-
re alla politica, centrale e locale, di as-
sumersi le proprie responsabilità.
C’è una questione mediatica, di mes-
saggichepassanoperchépiùclamoro-
sidi altri?
«Si parla tanto di Scampia, ed è un
problema serio. A Ponticelli però l’al-
tro giorno sono stati ammazzati due
ragazzi di diciannove e vent’anni e
non se n’è parlato. Mi viene da chiede-
re: quanto conta la capacità di distra-
zione di una notizia?»
DifrontealTeatroSanCarlo,davantial-
la Galleria, che sono stati quinta di un
suo libro, è morto di freddo un barbo-
ne.Un altro drammaincittà...
«Il mio commissario avrebbe sentito
il dolore della solitudine e il silenzio
intorno ad esso. Vivere per strada è
una scelta, dolorosa e personale. Ma
la solitudine sociale è inaccettabile».

Quali sono lecausedel collasso dei
mezzipubblici a Napoli? Vediamoi
dati.L’azienda di trasporto (Anm)è
finanziataper il 25% con gli introiti dei
bigliettie per il 75%con i trasferimenti
diRegionee Comune,che a lorovolta
liprendonodallo Stato.Negli ultimi
treanni i taglidel governoBerlusconi
ai trasferimenti per il trasporto sono
statidel 6%. Ma la RegioneCampania
haridotto il contributo addiritturadel
23%.Considerandoche il trasporto
pesasulbilanciodella Campaniaper il
4-5%è inspiegabile untaglio così
netto.La scelta delComune di
trasformare l’Anm daazienda
partecipataa ente didiritto pubblico
hacomplicato l’attivitàdi
manutenzioneeha fatto lievitare i
costidigestione. E Napoliha
un’offertadi trasporto, in termini di
busperchilomentro,che èsolo il 21%
diTorino.La Regione infineha deciso
diabolire il biglietto unico integrato
con il quale si ècontrastato il
fenomenodei falsi ticket gestitodalla
camorra (circa l’80% dei biglietti
circolanti).Sarà unaltrocolpo.

Cittadini in attesa mentre i bus
sono rimasti fermi nei depositi
per mancamza di carburante
FOTO DE LUCA/ NEWS - INFOPHOTO

I fondi regionali
tagliatidel23%

Ma per De Magistris è tutta
«una montatura mediatica»
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I
l sonno della Regione genera mo-
stri, specie di fronte ad un disa-
stro culturale che, se si fosse veri-
ficato a Pompei o a Venezia, sa-
rebbe finito in prima pagina sul
NewYork Times. È quanto succes-

so per le vestigia di una civiltà millena-
ria, Sybaris l’odierna Sibari in provincia
di Cosenza, che da 10 giorni sta affogan-
do sotto 80 milioni di metri cubi di ac-
qua e fango. Dal 21 gennaio, dopo una
giornata di pioggia oltre la media stagio-
nale, tutta la piana di Sibari è stata som-
mersa dalle acque del fiume Crati che
ha rotto degli argini artificiali. E i danni
maggiori dell’inondazione sono proprio
quelli riportati dall’insediamento ar-
cheologico: dalla Porta Nord degli scavi
della antica città capofila della Magna
Grecia, infatti, sono entrate nell’area de-
gli scavi 800 tonnellate di acqua di risul-
ta e fango che hanno coperto i lavori
che da 20 anni gli archeologi con pazien-
za stavano portando avanti. Un lavoro
ben lontano dalla conclusione conettari
e ettari ancora da scavare ed analizzare.
«Ma bisogna fare in fretta, altrimenti il
fango cementifica e si tornerà indietro
di decenni: bisognerà scavare di nuovo
come quando si trovarono i primi reper-
ti», ha lanciato l’allarme Franco Larat-
ta, deputato Pd eletto in questo colle-
gio, che ha visitato i luoghi nell’immi-

nenza del disastro con l’ex sottosegreta-
rio all’Interno Marco Minniti. I due tor-
neranno per un sopralluogo anche oggi,
a dieci giorni dalla sciagura, ma intanto
il loro primo intervento è stato determi-
nante a scuotere dal torpore assoluto i
vertici della Regione: l’assessore alla
Cultura Mario Caligiuri, infatti, a Sibari
venne di fretta e di fretta sparì, adducen-
do di non avere «fondi disponibili per gli
interventi necessari».

«Se Bondi si è dimesso perché a Pom-
pei crollava un muro, con Sibari che af-
foga nel fango, è il caso che l’assessore
regionale Caligiuri si dimetta» ha tuona-
to in un suo editoriale il direttore del
Quotidiano di Calabria Matteo Cosenza.
In attesa di un colpo dalla Regione, pe-
rò, l’interessamento di Laratta e Minni-
ti è riuscito ad attivare attivato un altro
tecnocrate, calabrese illustre, il catanza-
rese Catricalà che come sottosegretario

alla presidenza del Consiglio dei mini-
stri, si è attivato per dirottare sul luogo
della sciagura artistica tutti i vigili del
fuoco del circondario per intervenire
con i loro mezzi.

Il più lo hanno fatto poi le idrovore
del Consorzio di Bonifica della piana di
Sibari, senza le quali non sarebbero sta-
ti rimossi le decine di milioni di metri
cubi di acqua e fango che avevano som-
merso gli scavi dell’antica capitale della
Magna Grecia. «Di Scopelliti, del gover-
natore tutto uomo d’azione futurista e
fascista, nemmeno l’ombra in questi
giorni, nemmeno un comunicato di cor-
doglio. Una assenza sconsolante», com-
menta Franco Laratta. «Colpisce l’as-
senza clamorosa della Regione – prose-
gue Minniti - colpisce sia per la mancata
risposta all’emergenza che per la man-
canza di una prospettiva, che con la pre-
cedente giunta Loiero aveva visto la pos-

sibilità che arrivassero finanziamenti
europei, usando i fondi dei PoR, dei pro-
getti europei di sviluppo, per portare al-
la luce qual che ancora manca negli sca-
vi. Partito Loiero, tutto quanto è stato
messo negli scaffali, cancellato. Ora c’è
una novità: prosciugata l’acqua, biso-
gna togliere il fango prima che secchi. È
già la seconda grande emergenza. Que-
sto è un lavoro che possono svolgere i
pompieri, grazie all’intervento della pre-
sidenza del Consiglio. I vigili del fuoco e
gli operai del Consorzio di bonifica loca-
le vanno lodati perché si sono presenta-
ti volontari a dare una mano; questo per
rispondere ai detrattori del Sud che si
vuole apatico e incapace di reagire, ora
la palla passerà al ministero per la coe-
sione territoriale. Nella “mozione Cala-
bria” voluta e firmata da Bersani – ricor-
da Minniti, animatore di quella iniziati-
va del direttivo nazionale del Pd – si face-
va specifico riferimento al patrimonio
archeologico sterminato di questa Re-
gione, che andrà sfruttato al meglio».
Una particolare attenzione alla vicenda
è stato riservato anche da Rosy Bindi,
candidata al Senato in Calabria, che si è
detta preoccupata per questo tesoro ca-
labrese che al momento vive sotto la mi-
naccia gravissima.

Uno scempio artistico che si va ad ag-
giungere a quello dei Bronzi di Riace,
che giacciono supini da quasi 3 anni,
ospiti del Consiglio regionale sullo Stret-
to (costo per i calabresi, sulle spalle del-
la loro assemblea legislativa: due milio-
ni annui) in attesa della riapertura di pa-
lazzo Piacentini, il museo nazionale del-
la Magna Grecia che doveva essere
pronto per il 150ntenario dell’Unità
d’Italia e che attende la riapertura dal
marzo 2011. «ma Scopelliti fa come con
Sibari: annuncia ogni giorno che il pro-
blema verrà risolto e poi non se ne sa
nulla»,taglia corto Demetrio Naccari
Carlizzi, ex sindaco di Reggio Calabria,
già assessore regionale nella giunta
Loiero.

ITALIA
RAZZISMOUna questione privata, niente di più.

E «l’odio come motore della vendet-
ta», nutrito da un conoscente e compa-
gno di partito. È un’ipotesi agghiac-
ciante, eppure avvinghiata a indizi so-
lidi, quella che il pm Roberto Furlan
ha firmato insieme al decreto di fer-
mo per Francesco Furchì, presunto
attentatore alla vita di Alberto Musy,
il consigliere comunale torinese vitti-
ma di un agguato lo scorso 21 marzo.
Avvocato e docente universitario, Mu-
sy è tuttora in coma dopo essere stato
attirato con l’inganno nel cortile della
sua casa in via Barbaroux. Un uomo
finse di dovergli consegnare un pacco
e gli scaricò addosso il caricatore di
una P38, colpendolo quattro volte.

Da allora, presto esaurite le piste
passionali e terroristiche, gli inquiren-
ti avevano setacciato centinaia di ta-
bulati telefonici, ascoltato almeno
cento persone informate sui fatti, pas-
sato in rassegna tutti i filmati
dell’azione criminale con la consulen-
za del Politecnico e approfondito
«ogni segnalazione, che è stata vaglia-
ta insieme a testimonianze, perquisi-
zioni, controlli e intercettazioni» co-
me racconta, sollevato, il capo della
squadra omicidi Luigi Mitola. Un lavo-
ro foriero di scarsi risultati tangibili,
almeno nei primi mesi, se non
nell’avere individuato la figura dell’at-
tentatore in un uomo, travisato da un
casco integrale e da un soprabito, che
percorreva le viuzze nei pressi di casa
Musy quella mattina. Un uomo rima-
sto senza nome per dieci mesi.

Ma perché l’odio, perché Furchì?
Nel quadro indiziario contro il 49en-
ne ragioniere calabrese, residente da
anni a Torino, spicca un primo dato a
dir poco inquietante: seppur tangen-
zialmente, l’indiziato era collega di
partito della vittima. Il suo nome com-
pare nella lista di Alleanza per la cit-
tà, movimento che nel 2011 sostenne
la candidatura a primo cittadino
dell’esponente Udc. Possibile che Fur-

chì possa aver covato tanta rabbia da
desiderare la morte di un uomo mite,
dal passato cristallino, senza nemici
palesi? È possibile, a sentire il Procu-
ratore capo di Torino Gian Carlo Ca-
selli spiegare, in una conferenza stam-
pa che sa di liberazione dopo un lavo-
ro «mastodontico», i moventi. Musy
avrebbe negato a Furchì il ruolo di ca-
polista alle scorse comunali, si sareb-
be rifiutato di aiutarlo a reperire inve-
stitori per un suo progetto – una im-
probabile scalata alla società ferrovia-
ria privata Arenaways – e, da ultimo,
non si sarebbe prestato ad appoggia-
re la nomina del figlio dell’ex ministro
Andò per una cattedra all’Università
di Palermo. Tre moventi che, sostiene
Caselli, nelle «percezioni soggettive
dell'indagato» si sono sostanziati in
una responsabilità personale di Mu-
sy, «tanto da maturare un fortissimo
risentimento, un solido rancore e sen-
timenti di odio».

Francesco Furchì è stato interroga-
to nella notte tra martedì e mercole-
dì, prima del fermo in mattinata con
l’accusa di tentato omicidio. Ha nega-
to ogni addebito, benché gli inquiren-
ti gli abbiano mostrato, a partire dalle
tracce lasciate dal suo numero di cel-
lulare, la messe di indizi a suo carico.
Un personaggio di difficile lettura,
Furchì, un «faccendiere» secondo i
magistrati: presidente dell'associazio-
ne Magna Graecia Millennium, ente
votato alla «diffusione dei valori della
calabresità in terra di Piemonte», in-
tratteneva rapporti «con pregiudicati
inseriti in ambienti organicamente
malavitosi» ma, d’altro canto, amava
intessere relazioni con uomini in-

fluenti. Risultano suoi contatti col par-
lamentare europeo Pino Arlacchi e
suoi colleghi, con lo stesso Salvo An-
dò, con esponenti delle gerarchie ec-
clesiastiche. Tutti quanti, va sottoli-
neato, del tutto ignari del lato oscuro
della vita di questo personaggio, co-
me del tutto inconsapevole era il gior-
nalista Michele Cucuzza cui – a quan-
to pare – Furchì mandò una e-mail a
due ore dall’agguato per informarlo,
fingendo sgomento, dell’accaduto.

Certo è che Furchì amava coltiva-
re, quando non simulare, conoscenze
altolocate: le intercettazioni dimostra-
no la sua tendenza alle millanterie,
«tanto che non si trattiene dall’offrire
a Cucuzza cariche politiche, dal vanta-
re la disponibilità di aerei privati e dal
fingere profonde entrature con il no-
to imprenditore Maurizio Zampari-
ni». E mentre Angelica Corporandi,
moglie di Musy, esterna la sua ricono-
scenza agli investigatori per la chiusu-
ra di un’inchiesta da certosini, piovo-
no come pietre le parole della moglie
di Furchì, intercettata mentre parla
del marito come di «un pazzo che vive
in un modo virtuale». Un uomo che
dovrà spiegare molte cose, compresa
la possibile esistenza di un sodale nel-
la scellerata decisione di lavare le sue
frustrazioni con il sangue di un uomo
onesto.

Il percorso per ottenere la cittadi-
nanza italiana è articolato, com-
plesso e dall’esito, fino all’ultimo
istante, incerto. Sembra essere
questa la morale suggerita da re-
centi fatti di cronaca. È accaduto,
infatti, che il passaggio che preve-
de il giuramento di fedeltà alla Re-
pubblica, a seguito della conces-
sione di cittadinanza, sia stato cru-
ciale per un uomo di origine ma-
rocchina e per un diciottenne alba-
nese. Nel primo caso il richieden-
te, in Italia da 21 anni, non è riusci-
to a leggere il testo del giuramen-
to in quanto analfabeta e, quella
che sembrerebbe una semplice
formalità, è stata posticipata di sei
mesi per consentire al signore di
imparare a leggere. Nel secondo
caso il limite è stato determinato
dalla sindrome down da cui è affet-
to il giovane colombiano, conside-
rato come soggetto incapace di in-
tendere e di volere e, dunque, non
in grado di prestare il giuramen-
to. Qui, evidentemente, il fatto
che si tratti di una persona nata a
cresciuta in Italia, non ha avuto al-
cun valore. Nel primo come nel se-
condo caso ci sarebbero i termini
per diventare cittadini, ma la for-
mula di rito pare essere decisiva,
come prevede l’articolo 10 della
legge 91/92 sulla cittadinanza: «il
decreto di concessione della citta-
dinanza non ha effetto se la perso-
na cui si riferisce non presta, en-
tro sei mesi dalla notifica del de-
creto medesimo, giuramento di es-
sere fedele alla Repubblica e di os-
servare la costituzione e le leggi
dello Stato». Le due situazioni, no-
nostante il finale coincida, sono in
realtà molto diverse tra loro. La
storia di Cristian, questo è il nome
del giovane colombiano, è quella
di una persona che ha sempre vis-
suto in Italia. Proprio per il fatto
di essere nato qui, al compimento
del diciottesimo anno di età, può
richiedere la cittadinanza diretta-
mente al comune di residenza. E
invece, a interrompere il suo pro-
cesso di integrazione, interviene
un pregiudizio in questo caso dop-
pio: verso lo «straniero» e verso l’
«handicappato». Ma c’è un punto
che è risolutivo, o quantomeno,
che potrebbe suscitare qualche ri-
flessione. La Convenzione Onu
per i diritti delle persone con disa-
bilità, infatti, ratificata dal nostro
Paese con la legge n. 18 del 2009,
potrebbe rivelarsi uno strumento
concreto per combattere le discri-
minazioni e le violazioni dei diritti
umani nei confronti di persone co-
me Cristian. Anche perché, nel te-
sto della Convenzione, si precisa
che esse hanno «il diritto di acqui-
sire e cambiare la cittadinanza e
non devono essere private della
cittadinanza arbitrariamente o a
causa della loro disabilità».

In ogni caso, la storia di Cri-
stian, scopre un’altra lacuna della
normativa italiana sulla cittadi-
nanza che speriamo venga colma-
ta, insieme alle altre, nella prossi-
ma legislatura. Nel frattempo, ci
siamo rivolti al ministro dell’Inter-
no, Annamaria Cancellieri, per-
ché, come ha chiesto anche la de-
putata Maria Antonietta Farina
Coscioni, la domanda di cittadi-
nanza di Cristian sia immediata-
mente accolta.
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L’ingresso dell’area archeologica di Sibari

Odi politici e favori negati
dietro l’attentato a Musy

Musy è in coma da marzo FOTO INFOPHOTO
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TORINO

Il fango di Sibari e il silenzio di Scopelliti

Sebasta
la sindrome
didownper non
esserecittadini

L’esondazionedel fiume
Cratihaallagato il sito
archeologico.L’acquaè
statarimossadavolontari
evigilidel fuoco,mentre
laRegioneè latitante

GIANLUCAURSINI
REGGIOCALABRIA

● Fermato l’uomo
che avrebbe sparato
al consigliere torinese
nel marzo scorso
● Francesco Furchì
era candidato nella
stessa lista elettorale
● Per la moglie «vive
in una realtà virtuale»

ILDOSSIER

. . .

Per il procuratore Caselli
«forte risentimento
e un solido rancore»
dietro l’aggressione
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L
a tesi accusatoria del pro-
cesso contro Ottaviano Del
Turco è questa: una giun-
ta, almeno una parte di es-
sa, a partire dal suo presi-
dente e dai suoi collabora-

tori più stretti, con la complicità dell'as-
sessore alla Sanità , avrebbe usato per
anni il proprio potere per ricattare un
imprenditore e obbligarlo a farsi conse-
gnare, nel tempo, denaro. Tecnicamen-
te lo avrebbe concusso. Concusso con
l’approvazione di delibere, norme, leggi
volte riordinare un sistema, quello sani-
tario, che in Abruzzo consumava ogni
anno oltre 200 milioni in più rispetto al
dovuto, un sistema che aveva fatto rien-
trare la Regione, fino al 2005, tra quelle
«canaglia» d’Italia. E per rispondere a
questa accusa, dopo quasi cinque anni
dal suo arresto, ieri l’ex governatore è
stato ascoltato per la prima volta nell’au-
la del Tribunale di Pescara come testi-
mone. Ma se Del Turco c’era, le prove,
invece, no.

Per dimostrare un’ipotesi processua-
le, che potrebbe applicarsi a qualsiasi
giunta, in qualsiasi tempo, la Procura di
Pescara si è basata sulla testimonianza
di Vincenzo Angelini. Attorno alle paro-
le di questo testimone - che ha racconta-
to in aula di aver materialmente conse-
gnato mazzette a Del Turco (sei milioni
in due anni) - i pm hanno costruito il lo-
ro impianto di accuse, imponente ma
fragile. Tutto basato sulla credibilità di
un uomo. Ma chi è Angelini?

Vincenzo Angelini è o, meglio, era il
più estroverso tra gli imprenditori della
lobby sanitaria abruzzese, raccolti sotto
la sigla Aiop. Quando Del Turco arrivò,
nel 2005, la situazione della sanità regio-
nale era sinteticamente questa: un mi-
liardo e quattrocento milioni di debiti,
22 presidi ospedalieri pubblici e 13 priva-
ti (per una popolazione di appena 1 mi-
lione e 300mila abitanti), 200 milioni di
rosso annui, tassi di occupazione di po-
sti letto che per le cliniche private supe-
ravano anche il 100%, controlli solo sul
5% dei ricoveri, percentuale di ospeda-
lizzazione più alta d’Italia (270 ogni mil-
le abitanti), e, infine, un sistema di rien-
tro finanziario che prevedeva due carto-
larizzazioni dei debiti pregressi, una par-
te dei quali (80 milioni) autocertificati
dalle stesse cliniche.

In questo panorama, come ricordato
dallo stesso Del Turco, Angelini era il
«vitello grasso». Il suo regno, Villa Pini,
era il più grande ma anche quello più
discusso. Era, ad esempio, quello che fat-
turava di più ma che aveva la più alta
percentuale di falsi ricoveri. Angelini,
poi, oltre a truffare lo Stato, dilapidava
fortune. Ricorda Gianluca Zelli, già di-
rettore generale del gruppo Villa Pini,
interrogato come testimone dai magi-
strati di Chieti che hanno rinviato a giu-
dizio lo stesso Angelini per bancarotta
nel dicembre del 2011: «Vincenzo era so-
lito spendere denaro in grosse quantità
per spese voluttuarie (...). Ricordo che
quando partiva per le vacanze non porta-
va meno di 2-300mila euro». Tutti prele-
vati dai conti del gruppo, tutti in contan-
ti.

Quindi Angelini, che ha da tempo l’ac-
qua ben oltre la gola e che sta cercando

in tutti modi di evitare il crac completo
(il 28 febbraio Villa Pini sarà messa
all’asta per 23 milioni), è per la Procura
di Pescara il teste chiave del processo.
Accusa Del Turco e una parte della sua
giunta di averlo costretto a pagare
creando un sistema di controlli e di nor-
me (come l’Agenzia sanitaria o la legge
30) che, invece, hanno generato rispar-
mi per quasi cento milioni al sistema sa-
nitario.

Ma quali sono le accuse? La più im-
portante resta la famosa foto di Angelini
con una busta di soldi in mano che l’im-

prenditore sostiene di aver consegnato,
nel 2 novembre 2007, direttamente a
Del Turco nella sua residenza di Colle-
longo. Soldi in cambio di frutta secca.
Eppure anche il presidente del Tribuna-
le Carmelo De Santis ha ammesso ieri di
aver riconosciuto solo delle «sagome»
da quella istantanea. E se poi fosse stata
scattata in un altro giorno, come potreb-
be dimostrare a breve la difesa?

Ma oltre alla foto che c’è? Poco, come
si diceva. Del Turco ha negato di aver
avuto del denaro da Angelini e di averlo
incontrato se non per un massimo di
quattro volte. Dei soldi, poi, non c’è trac-
cia. Non ci sono conti, né case. Nulla. C’è
solo un viaggio, ieri richiamato in aula,
che Del Turco ha compiuto, con il suo
staff, a Londra per parlare con Deut-
sche Bank, che poi è l’istituto che trattò
con Angelini per acquisire il suo credito.
Perché? «Perché cercavo finanziamenti
per il porto di Ortona» ha detto l’ex go-
vernatore. E poi? Poi sul piatto della bi-
lancia ci sono soprattutto delibere e nor-
me, come se governare o riordinare uno
sbilancio fosse reato. Per avere un’idea
del tenore della discussione di ieri, basti
ricordare che su quattro ore di deposi-
zione trenta minuti si sono persi, anche
per volere del presidente del Tribunale
De Santis, per contestare a Del Turco lo
slittamento, di appena due giorni, di
una riunione, chiamata a discutere, nel

2006, del riordino della sanità con le ca-
se di cura. Slittamento voluto dall’ex go-
vernatore per «evitare un’impasse nella
trattativa», ma che ieri, nel procedimen-
to, è stato trattato alla stregua di uno
strumento di pressione illecito.

La sensazione, alla fine della deposi-
zione, è che da questo processo nessuno
ne uscirà vincitore. Non Ottaviano Del
Turco, «malato di politica» come ha spie-
gato ieri, che dalla politica potrà avere
ancora ben poco, ma neanche la Procu-
ra di Pescara che in questi anni si è di-
sgregata perdendo pezzi. Ad esempio, il
procuratore della Repubblica Nicola Tri-
fuoggi è uscito di scena lo scorso anno
dopo aver fatto domanda per la presi-
denza della Corte di appello di Roma.
Invano. Il Csm gli ha preferito Luigi
Ciompoli. Trifuoggi ha lasciato senza
aver portato a termine un processo che
aveva istruito e difeso con tanta passio-
ne («una valanga di prove schiaccianti»
sostenne all’indomani dell’arresto di
Del Turco nel luglio del 2008). Il suo se-
condo nel dibattimento, Giampiero Di
Florio, ha le valigie pronte. Destinazio-
ne, forse, Macerata.

Chi spera, invece, di non uscirne con
le ossa rotte è Angelini. Il suo è un azzar-
do. Si gioca il tutto per tutto in questo
processo. Mettendo sul tavolo l’unica co-
sa che gli è rimasta: la sua parola. Sem-
pre che regga fino alla fine.

ILCASO

Il giorno di Del Turco
nel processo senza prove

Ottaviano Del Turco in una immagine d’archivio FOTO MARCO MERLINI / LAPRESSE

Nell’udienza-chiave, l’ex
presidentedell’Abruzzo
rigetta leaccuse
dell’imprenditoreAngelini
Accusa indifficoltà,discute
del riordinosanitario

ROBERTOROSSI
INVIATO A PESCARA

La Nutella da 2,70 euro dovrebbe essere
quella che poi ti resta anche il bicchiere.
La tessera dell’ordine dei giornalisti, an-
zi la quota associativa per il 2008 era di
101 euro, il corso di inglese «Speak Now»
costava 146 euro.

Sono alcune delle voci che compaio-
no nel resoconto a nome di Carlo Sprea-
fico, tra i consiglieri regionali del Pd rag-
giunti ieri dagli inviti a comparire spedi-
ti dalla Procura di Milano. L’inchiesta è
sempre quella delle spese sostenute dai
politici regionali con i soldi pubblici, me-
glio con i rimborsi destinati all’«espleta-
mento del mandato consiliare» dei grup-
pi e degli esponenti dei partiti al Pirello-
ne.

Nella lista della spesa, Spreafico pre-
senta gli scontrini del gelato «Magnum»
preso a metà maggio del 2011 in auto-

grill per 1,95 euro. Due coni piccoli e un
cono medio per 8,10 euro. I caffè al Savi-
ni di Milano, due per tre euro, ma anche
le spese in tecnologia e in cultura: 1.058
euro di telecamera Sony per «progetto
luro tv», una Canon Eos500 più altri ac-
cessori per 953,60 euro, due opere del
pittore lecchese Romano Trojani del va-
lore di quattromila euro. E poi la «forni-
tura di cento cd prodotti dall’associazio-
ne» «Spirabilia associazione di promo-
zione sociale» per 1.270 euro.

Spreafico è invitato in Procura per il
quattro febbraio, dovrà giustificare ri-
chieste di rimborso per 47.720 euro tra
il 2008 e il 2012. Con lui ieri altri consi-
glieri hanno ricevuto la notifica dell’invi-
to a presentarsi dal procuratore aggiun-
to Alfredo Robledo e dai pm Paolo Filip-
pini e Antonio D’Alessio. Il giorno dopo
toccherà a Giuseppe Civati, volto noto
dei Democratici anche fuori dalla Lom-
bardia, finito nell’inchiesta che ipotizza

il peculato per spese che ammontano a
3.145,99 euro, sostenute dal 2008 al
2012.

29INDAGATI
Che i rimborsi di cui si parla andassero
corrisposti o meno, è tutto da verificare.
Ma ecco intanto i conti che risultano nel-
le note della Procura. L’anno scorso Ci-
vati ha speso 733,59 euro quasi tutti in
taxi, biglietti aerei e biglietti del treno.
Nel 2009 l’ex rottamatore ha chiesto
996 euro per i francobolli e ha presenta-
to la ricevuta per una notte all’hotel Auri-
ga a Milano, costata 105 euro. Stessa ri-
cevuta risulta pure nel 2010 mentre nel
2008 si era fatto restituire dal gruppo
217 euro per una notte all’Hotel de La
Ville a Milano. Il cinque febbraio sarà la
volta anche di Alessandro Alfieri, le cui
spese sono quasi tutte destinate a pranzi
e «coperti» per un totale, tra il 2010 e il
2012, di 5.472 euro, 1.600 dei quali spesi

per ottanta coperti al ristorante «Orchi-
dea» di Varese, la sua città, nel dicembre
2010. Taxi, consumazioni, quattro piz-
ze, menu vari e un pernottamento per
Angelo Costanzo, che deve rispondere
di 2.366 euro tra il 2011 e l’anno scorso.
Qualche pernottamento in più per Fran-
co Mirabelli, che tra il 2008 e il 2012 ha
chiesto rimborsi per 6.047 euro. Nello
stesso periodo Carlo Porcari ha speso
3.455 euro. Mentre Francesco Prina
(8.874 euro dal 2008 al 2012) ha messo
in conto anche delle bollette Enel e Tele-
com di una utenza a Corbetta, Comune
del milanese. Antonio Viotto ha speso in-
vece nel 2009 1.266 euro.

Oltre ai consiglieri Pd anche Chiara
Cremonesi presidente del gruppo Sel ha
ricevuto l’invito a comparire dalla Procu-
ra. In questo caso, però le spese sostenu-
te per 114.827 euro tra il 2010 e il 2012 si
riferiscono a tutto il gruppo al Pirellone.
Si va dai 68 centesimi del caffè di una

dipendente, ai viaggi dei consiglieri Cre-
monesi e Cavalli, passando per i duemila
manifesti «Lega Ladrona» e i cinquemi-
la «Formigoni go home», costati 2.415
euro. Taxi, biglietti del treno e dell’auto-
bus, panini snack e pranzi anche per i
dipendenti del gruppo. E 400 copie di
libri per quasi settemila euro.

Ha ricevuto ieri l’invito a presentarsi
anche il consigliere Udc Enrico Marco-
ra, che ha speso 13.211 euro tra il 2011 e il
2012. Tra le sue richieste, un euro di bi-
glietto metro a Roma, «viaggio per fini
istituzionali», «tombole» all’associazio-
ne «valeria Onlus», un aperitivo da 45
euro per due persone. 1.650 euro per 66
coperti, 2.380 euro per l’acquisti di libri
dal titolo «Il bene di tutti Gli affreschi del
buon governo».

Sono 29 in totale gli indagati dell’op-
posizione. Di questi, sette non hanno ri-
cevuto l’invito a comparire perché la lo-
ro posizione viene ritenuta più leggera.

Una raffica di mitra a scopo intimida-
torio contro una giornalista. France-
sca Santolini, del quotidiano Il Gior-
no, e Carmela Mazzarelli, ex consi-
gliere comunale del Pd a Buccinasco
in provincia di Milano, hanno denun-
ciato di essere state oggetto di un at-
tentato mentre si trovavano all’altez-
za del centro commerciale Milano
Fiori ad Assago, in provincia di Mila-
no.

Il fatto è accaduto martedì, poco
prima delle 18. Francesca Santolini
ha raccontato la disavventura sul
quotidiano per cui scrive. Una volta
giunte con la loro autovettura all’al-
tezza della rotonda per la tangenzia-
le, le due donne sarebbero state af-
fiancate da un furgoncino dal quale
un uomo armato di mitra avrebbe
fatto partire una raffica, forse di palli-
ni di plastica.

La giornalista sarebbe poi riuscita
a fuggire fino alla stazione dei carabi-
nieri di Assago. Gli inquirenti non
hanno trovato bossoli lungo la stra-
da, dunque è impossibile dire se l’ar-
ma fosse vera o se si trattasse di un
giocattolo. Il movente dell'intimida-
zione, al momento, è ignoto. Santoli-
ni è una cronista che si è occupata di
Buccinasco (detta la Platì del Nord
per la forte presenza della ‘ndranghe-
ta) e Corsico, zone difficili. L’ex con-
sigliere comunale Mazzarelli invece
a Buccinasco è stata «la prima a de-
nunciare le amicizie sconvolgenti
delle politica, anche nel suo partito».

Il sindaco di Milano, Giuliano Pisa-
pia, parlando dell’atto di intimidazio-
ne ha detto che «la capacità e il corag-
gio di raccontare la vita della nostra
società, anche attraverso le pagine
di giornali o con l'impegno politico e
civico, non devono mai venire meno,
soprattutto quando ciò porta alla sco-
perta di illegalità, di abusi e di infil-
trazioni mafiose. Anche grazie a que-
sta attività di inchiesta giornalistica
viene spesso un contributo al lavoro
svolto dalle forze dell’ordine per
combattere la criminalità organizza-
ta e ogni azione illecita».

I carabinieri stanno conducendo
le indagini e cercando conferme a
quanto accaduto.

Giornalista
denuncia
intimidazioni

Lombardia, a Spreafico (Pd) il rimborso della Nutella
GIUSEPPEVESPO
MILANO
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Piazza Affari, in questi anni difficili, è di-
venuta un mercato di dimensioni ridotte,
dove può bastare il crollo di un singolo
titolo per mandare in profondo rosso l’in-
tero listino. Esattamente quel che è acca-
duto ieri con Saipem, il cui valore è dimi-
nuito addirittura di un terzo dopo un inat-
teso “profit warning” lanciato nella sera-
ta di martedì. Inatteso, ma non per tutti,
se è vero che qualcuno si è disfatto in
provvidenziale anticipo di una parte co-
spicua del capitale della società controlla-
ta dall’Eni, costringendo la Consob ad ac-
cendere un faro sulla vicenda, a riprova
che anche in tema di trame finanziarie in
Italia non ci facciamo mancare nulla.

INFUMO4,6 MILIARDI
Ad accentuare le difficoltà della seduta di
Borsa c’è stato poi l’arrivo, nel primo po-
meriggio, del sorprendente dato negati-
vo relativo al Pil degli Stati Uniti, -0,1%
nel quarto trimestre, il primo da più di
tre anni a questa parte. Il risultato è stato
che alla fine della seduta Piazza Affari ha
lasciato sul terreno ben il 3,5%. Impieto-
so il paragone con le altre piazze euro-
pee: Francoforte ha ceduto lo 0,47%, Pa-
rigi lo 0,54%, Londra lo 0,25%, il che la

dice lunga sulla specificità della giornata
milanese.

Cominciamo dunque dal caso Saipem,
perché di questo si deve parlare quando
si ha a che fare con una società le cui azio-
ni perdono in una singola seduta addirit-
tura il 34,29% chiudendo a quota 20,01
euro e mandando in fumo circa 4,6 miliar-
di di capitalizzazione. Quasi superfluo ag-
giungere che il crollo è stato accompa-
gnato da un boom del volume degli scam-
bi sul titolo Saipem, pari a 23 volte la me-
dia giornaliera degli ultimi 30 giorni. In
particolare, sono passate di mano circa
45 milioni di azioni, il che significa oltre il
10% del capitale della società petrolifera
dell’Eni. E quest’ultima non ha potuto
non risentire della tempesta che si è scate-
nata sulla sua controllata: il titolo del ca-
ne a sei zampe ha a sua volta perso il
4,71%, contribuendo in modo rilevante al-
la flessione generale del listino.

La debacle di Saipem in Piazza Affari
è stata innescata, come detto, dal profit
warning (cioè di un allarme sugli utili che
che non vanno come dovrebbero) lancia-
to martedì dalla società a mercati ormai
chiusi. Per il 2012 la previsione aggiorna-
ta parla di un Ebit pari a 1,5 miliardi di
euro, circa il 6% in meno rispetto a quan-
to precedentemente annunciato, con un
utile netto di circa 900 milioni. Nubi pu-

re sull’anno in corso, per il quale le stime
indicano l'Ebit dimezzarsi a 750 milioni
così come l'utile netto, il cui valore previ-
sto è appunto di 450 milioni.

Per quanto attiene il “giallo” di cui so-
pra, nella serata di lunedì era avvenuto il
collocamento da parte di Bofa Merrill
Lynch di 10 milioni di azioni Saipem, pari
al 2,3% del capitale, per conto di un clien-
te istituzionale. Un'operazione quindi rea-
lizzata proprio alla vigilia del profit war-
ning e chiusa con un valore dell'azione so-
pra i 31 euro. Chi l’ha decisa ha quindi evi-
tato un autentico tracollo economico mo-
strando un tempismo a dir poco sospetto.
Ufficialmente l’unico soggetto, oltre al so-
cio di maggioranza Eni (42,9%), a detene-
re una quota oltre il 2% del capitale di Sai-
pem è il fondo Fidelity, che però ieri si è
affrettato a smentire l’operazione. «Nor-
malmente non discutiamo la nostra attivi-
tà di trading - si legge in una nota - ma
poiché sul mercato c'è stata disinforma-
zione, ci preme chiarire che non abbiamo
collocato il 2,3% di Saipem». C’è però da
dire che la normativa entrata in vigore a
giugno 2012 prevede, per quanto riguar-
da la comunicazione delle quote di capita-
le detenute in gestione del risparmio, la
possibilità per l'investitore di rendere no-
to solo il superamento della soglia del 5%,
con l'esenzione di comunicare partecipa-
zioni superiori al 2%. Per capirne di più
non resta quindi che affidarsi alle risultan-
ze dell’indagine della Consob.

Al riguardo va segnalato il duro inter-
vento del democratico Francesco Boccia.
«Il caso Saipem va monitorato con atten-
zione alla luce di quanto denunciato dalla
Consob su una vendita sospetta avvenuta
proprio alla vigilia del tonfo di mercato.
Se anche in questa vicenda - ha aggiunto
il coordinatore Pd delle commissioni eco-
nomiche della Camera - fosse conferma-
to l'uso di informazioni riservate e il coin-
volgimento di intermediari esteri, avrem-
mo l'ennesima dimostrazione che vi sono
banche d'investimento che giocano pro-
prio sulle diversità degli ordinamenti giu-
ridici e sui tempi biblici delle rogatorie
internazionali per fare operazioni spre-
giudicate al di fuori dei controlli della ma-
gistratura».

MORETTI - FERROVIEDELLO STATO

«Noncapisco perché leGenerali stanno inNtv»

ECONOMIA

Giallo Saipem,
crolla (-34%)
e abbatte la Borsa
● Milano -3,5%, anche sul calo del Pil Usa ● Maxi
vendita di titoli della società Eni, la Consob indaga

MARCOVENTIMIGLIA
Milano

«Nonho capitoperchéstiano dentro a
impresediquesto genere,ma questoè
unproblema acui dovrà rispondere
Greco».Loha detto l'amministratore
delegatodi Ferroviedello Stato, Mauro
Moretti, inmerito alla partecipazione
delleAssicurazioniGenerali in Ntv, la
compagniadiLuca diMontezemolo,
DiegoDella Valle,AlbertoBombassei e
dialtri investitori tracui proprio le
Generali. La battutadi Morettiè
destinataall’amministratore delegato
dellacompagniadelLeone diTrieste
cheha più volte ribadito l’intenzionedi
nondetenere partecipazioni inattività

nonstrategiche.
«Che coerenzaha con la loro

missione?Èun misterodivino», ha
aggiuntoMoretti.Rispettoall'approdo
di Italo a Trieste,grazie aGenerali,
Morettiha detto:«Può essere,ma se
fossecosì sarebbe molto grave per le
Generali,perchéa quelpunto
inizierebbea non esserepiù unbuon
operatoreconnoi. Noi siamo suoi
clienti,paghiamo70milioni di euro di
premialle Generali, nonsarebbe un
buonesempio». Italo, invece,va ad
Ancona,haconcluso Moretti, perché
«c'èDellaValleche sta lì».
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Da dietro i cancelli, allungano il collo e
sbirciano. Sono i 500 ancora rimasti
fuori dall’azienda, che Sergio Marchion-
ne promette di impiegare entro l’anno.
Altri 500 hanno già avviato la produzio-
ne della «Quattroporte», il nuovo model-
lo Maserati presentato al Salone di De-
troit. Totale, fanno mille persone che,

stando ai piani, dovrebbero tornare a la-
vorare, dopo un’inattività durata sei an-
ni. Grugliasco, appena fuori Torino: gli
stabilimenti della ex Carrozzeria Berto-
ne, comprata dalla Fiat mentre ormai
agonizzava in una procedura fallimenta-
re, che adesso si chiamano «Giovanni
Agnelli», sono tornati a produrre, con 1
miliardo di investimenti e l’obiettivo di
assemblare tre diversi modelli Maserati
(entro l’estate partirà anche la berlina
«Ghibli»), trasferendo il marchio da Mo-
dena, e di vendere 50mila vetture entro
il 2015. Obiettivo ambizioso, se si consi-
dera che l’anno scorso di Maserati ne
sono state vendute 6mila in tutto.

POLODEL LUSSO
«Un segnale di speranza, la dimostrazio-
ne concreta che si può combattere il de-
clino e avviare un nuovo corso», dice
l’ad di Fiat all’inaugurazione dello stabi-
limento, ieri a Grugliasco. «Il 2013 se-
gna l’inizio di una nuova era. Il nostro è
un impegno serio: abbiamo una strate-
gia precisa». Che poi è quella di puntare
a un «polo del lusso», tra Grugliasco e
Mirafiori, dove dovrebbe arrivare un
nuovo Suv. E di ridurre così, con prodot-
ti ad elevato valore aggiunto, le perdite

in Europa, visto che per Marchionne le
attività non torneranno in pareggio pri-
ma del 2015-2016 perché la crisi euro-
pea «non ha ancora toccato il fondo».

Una fabbrica chiusa dal 2006, operai
da allora in cassa integrazione (alcuni
pure da prima), e nel frattempo alcune
ipotesi fantasiose di passaggi di proprie-
tà, peraltro tutte fallimentari: il fatto
che Grugliasco sia l’unico sito Fiat dove
gli operai, a stragrande maggioranza
iscritti alla Fiom Cgil, nel 2011 hanno
sottoscritto il contratto «modello Pomi-
gliano» si spiega così. «Questa fabbrica
l’hanno salvata i lavoratori - dice Gior-
gio Airaudo, che per la Fiom ha sempre
seguito la vicenda - Fiat ha il merito di
portarci dei prodotti trasferendoli da
Modena».

Marchionne torna sulle polemiche
per l’annuncio della cig per la ristruttu-
razione di Melfi: «Quello che è successo
è la prova che la Fiat viene utilizzata per
fini politici. Confondere i compiti le re-
sponsabilità del mondo politico con
quelli di un’industria è dannoso». E con-
ferma quanto già detto, anche solo po-
che settimane fa a Detroit: «Non chiude-
remo stabilimenti in Italia». Sul caso dei
19 operai di Pomigliano messi in mobili-
tà dopo il reintegro su sentenza della
Corte d’Appello di Roma, una sibillina
apertura: «Troveremo una soluzione».
Poi l’ad, insieme al presidente Fiat John
Elkann e all’intero consiglio d’ammini-
strazione, si chiude in una stanza per
approvare i conti del 2012, per la prima
volta non al Lingotto ma in un sito pro-
duttivo.

Le notizie sono abbastanza positive:
nessun dividendo ed attività europee
che continueranno ad essere in perdita
(almeno) fino al 2015, ma anche, a com-
pensare, «un anno eccezionale» per il bi-
lancio Chrysler (utile a 1,7 miliardi di
dollari) e il buon andamento del merca-
to brasiliano. Il 2012 chiude con un utile
netto superiore a 1,4 miliardi di euro, i
ricavi raggiungono 84 miliardi (in au-
mento del 12% rispetto al 2011). Per il
2013, dunque, il gruppo prevede ricavi
tra 88 e 92 miliardi ed un utile netto tra
1,2 e 1,5 miliardi. Un utile della gestione
ordinaria di 4-4,5 miliardi ed un indebi-
tamento netto di circa 7 miliardi.

«Se gennaio continua a performare
forte come dicembre, tutto l’anno può
essere forte», aggiunge Marchionne. I
conti sono decisamente migliorati nel
quarto trimestre 2012: ricavi a 21,8 mi-
liardi, più 11% sullo stesso periodo 2011,
con quelli dei marchi di lusso e sportivi
cresciuti del 6%. L’utile è stato di 987
milioni (+29% rispetto al quarto trime-
stre 2011). Il 2012 si è chiuso con conse-
gne superiori a 4,2 milioni di vetture, in
aumento rispetto al 2011 del 20% nel
mercato Usa, e del 5% nell’America La-
tina. Segno meno, invece, in Europa: ca-
lo del 14% per le consegne complessive
(-17% in Italia). Alla Ferrari, ricavi a
2.433 milioni, più 8% rispetto al 2011.

Decisa anche l’emissione di prestiti
obbligazionari fino a 5 miliardi da collo-
carsi presso investitori istituzionali en-
tro fine 2014.

ILCOMMENTO

NICOLACACACE

I servizi creano occupazione, sottovalutarli è un errore

Il bilancio di quattro anni di recessio-
ne, per il settore delle costruzioni,
assomiglia più a un bollettino post
bellico che a una rilevazione di dati
economici. Dal 2009 ad oggi sono
stati persi ben 550mila posti di lavo-
ro e sono fallite 60mila imprese: un
«record negativo storico», assicura
la Fillea, dovuto alla crisi «più deva-
stante dal dopoguerra».

Ma questi numeri drammatici
non sono irreversibili. E, soprattut-
to, non possono essere considerati
come eventi estranei all’intervento
della politica. Per questo il sindaca-
to edili della Cgil, oltre ad aggiorna-
re sullo stato del comparto, ha pre-
sentato ieri una serie di interventi
per il suo rilancio - elaborati all’inter-
no del Piano lavoro presentato po-
chi giorni fa dalla confederazione di
Corso Italia - da sottoporre ai candi-
dati alle prossime elezioni.

Sono sette le leve su cui la Fillea
propone di puntare per invertire la
rotta: il riassetto idrogeologico, la ri-
duzione del consumo di suolo, la ri-
qualificazione urbana, l’efficienza
energetica, le energie rinnovabili, la
prevenzione sismica, e le infrastrut-
ture. «Il modello di sviluppo va cam-
biato mettendo al centro i territori,
la sostenibilità ambientale e socia-
le» ha spiegato il segretario Walter
Schiavella, «agendo su questi temi
anche come leva dell’innovazione
per un cambiamento radicale della
struttura delle imprese e della pro-
duzione».

Un piano d’interventi, del resto,
non è più rinviabile: continuando co-
sì, l’edilizia in sei anni, a fine 2013,
avrà perso il 30% degli investimenti
e si collocherà sui livelli più bassi de-
gli ultimi 40 anni. Il comparto delle
costruzioni «vede nero da venti tri-
mestri consecutivi» e ha perso
120mila persone l’anno, 328 al gior-
no. Il ricorso alla cassa integrazione
è cresciuto del 93% nel 2009, del
33% nel 2010, del 4,7% nel 2011 e del
28,3% nel 2012, superando, lo scor-
so anno, i 117 milioni di ore autoriz-
zate. Secondo la Fillea-Cgil, per ri-
lanciare il settore, occorre, fra l’al-
tro, regolare il mercato e il sistema
degli appalti; introdurre la tracciabi-
lità dei pagamenti a 300 euro; con-
trastare la crescita di illegalità e irre-
golarità, estendendo la responsabili-
tà penale anche alle imprese che uti-
lizzano manodopera illegale.

IPIANIPRESENTATI DACONFINDUSTRIA E
CGILPARTONO DALL’INDUSTRIA ANCHE
SECONFINDUSTRIA sembra concentrarsi
esclusivamente su di essa. Infatti chiede
di «tagliare dell’8% il costo lavoro
manifatturiero... e lavorare in fabbrica
40 ore in più all’anno». Il piano Cgil,
pur partendo dall’industria, coinvolge
l’intera economia reale quando auspica
una politica industriale a tutto campo,
un nuovo modello di sviluppo che
valorizzi le potenzialità dei territori, a
partire da quelle storico-artistiche, una
spinta per le innovazioni in tutti i
campi, dalla green economy ai settori
del futuro, una formazione permanente
per tutti i lavoratori e, last but not least,
insiste con l’importanza di una politica
europea di sviluppo non limitata

all’austerità.
Insomma Keynes più Shumpeter,

ruolo dello Stato più attivo e maggiore
innovazione. Il progetto Confindustria
presenta obiettivi quantitativi molto
arditi per il quinquennio 2013-18: un
tasso medio di crescita del Pil del 3%,
un aumento di occupazione di 1,8
milioni di unità. Entrambi gli obiettivi
appaiono più un wishfull thinking che
possibilità reali, perché nel decennio
precedente 2000-10 l’occupazione era
aumentata di 1,3 milioni di unità e
ammesso di ripetere nel futuro
quinquennio l’aumento di occupazione
medio precedente, 130mila unità
l’anno, dovuto esclusivamente alla
precarietà (2 precari assunti al posto di
un lavoratore stabile uscente e con un
Pil stagnante), appare molto difficile
pensare di avere in 5 anni un aumento
di occupazione di 360mila l’anno, triplo
rispetto al precedente.

Quanto alla richiesta di aumentare

l’orario di lavoro, siamo alle solite: di
fronte ad una carenza di domanda
interna con sottoutilizzazione degli
impianti, invece di guardare agli altri
Paesi industriali, tutti con orari annui
inferiori al nostro (1500 ore contro le
nostre 1700) e maggior tasso di
occupazione, si continua a dimenticare
che la competitività oggi si gioca su
innovazione e qualità di prodotti e
servizi più che sulle quantità. Poiché
entrambi i piani sono centrati sul
lavoro, è doveroso avanzare qualche
riserva sulla sottovalutazione, che
entrambi i piani fanno, del terziario ai
fini occupazionali e produttivi. È bene
ricordare che da anni, in tutti i Paesi
industriali, il manifatturiero si contrae
e così sarà finché la distanza abissale
tra il costo lavoro dei Paesi industriali
con gli emergenti non si ridurrà
almeno un poco. Anche nel decennio
2000-10 l’Europa ha perso 3 milioni di
occupati nel manifatturiero, 500mila in

Italia, 750mila in Francia, 570mila in
Germania mentre l’unica occupazione
che aumenta è quella terziaria, settore
dove l’Italia ha la quota di occupazione
più bassa, 68% del totale, 7 punti meno
della media dei Paesi del G7, che è del
75%. Il nostro scarso peso dei servizi,
inferiore anche a quello di Germania e
Giappone, non si giustifica neanche con
la relativamente buona tenuta
dell’industria. In Italia il dibattito
politico-culturale sull’economia dei
servizi è assente, come del tutto assente
è ogni richiamo al terziario nel
progetto Confindustria e appena
sfiorato in quello Cgil. L’occupazione di
cui parlano i piani potranno venire solo
dal terziario mentre sarebbe un gran
risultato non perdere altri occupati nel
manifatturiero. L’Italia corre il rischio,
anche se l’economia riprende, di avere
una crescita jobless, senza occupazione,
partendo dal più basso tasso di
occupazione tra i Paesi industriali,

proprio per la non modernizzazione del
terziario, dove brilla il flop del turismo,
passato dal primo al quinto posto nel
mondo.

Porsi l’obiettivo di un Piano del
lavoro che porti l’Italia in media tasso
di occupazione europeo, significa
creare in 10-15 anni almeno 2 milioni di
posti lavoro, tutti nei servizi. Obiettivo
impossibile, avvicinabile solo se si
opera in profondità e con successo,
recuperando competitività nei servizi,
oggi assai bassa in tutte le branche, dal
turismo ai trasporti, dal cine-tv all’
informatica, dai servizi per le imprese,
a quelli per le persone, dalla finanza
all’istruzione, come si vede anche dai
crescenti passivi con l’estero di quasi
tutti i settori terziari.

Questo non significa abbandonare il
manifatturiero, ma non dimenticare i
servizi, necessari per l’agricoltura e
l’industria moderne, sono fondamentali
per l’occupazione.

ENERGIA

EnelGreenPower:
16nuovi impianti
fotovoltaici inGrecia
EnelGreenPowerconsolida la sua
posizionesulmercato fotovoltaico in
Greciacon l'entrata inesercizio di
diciannovenuovi campi fotovoltaici,
gli ultimiprevisti nellapenisola ellenica
nelpiano industriale 2012-2016della
Societàdelle rinnovabili. I nuovicampi
fotovoltaici avviatidaEnel Green
Powerhannounacapacità installatadi
42Mw,a cui si aggiungonogli oltre 15
Mwmessi inesercizioda Esse- la joint
ventureparitetica con Sharp-
portando la capacitàcomplessiva di
Egpin Greciaa circa290 Mw.
L'entrata inesercizio deinuovi
impiantidi entrambe lesocietà
permetterà,a regime, la produzionedi
76milioni dichilowattora azero
emissioni, evitandocosì l'emissione in
atmosferadioltre50 mila tonnellatedi
Co2all'anno.

Sergio Marchionne all’inaugurazione dello stabilimento Maserati di Grugliasco (To) FOTO DANIELE BOTTALLO / LAPRESSE

Fillea Cgil:
le costruzioni
hanno perso
550mila posti
MARCOTEDESCHI
MILANO

Grugliasco in Maserati
Fiat senza dividendo

LAURAMATTEUCCI
INVIATA ATORINO

● Riparte la ex Bertone,
pieno impiego entro
l’anno ● Marchionne:
no a chiusure in Italia,
poi «apre» sui 19
dipendenti
di Pomigliano
● I conti: Europa in
perdita, bilancio positivo
con Chrysler e Brasile
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Si chiama Diane 35, è utilizzata come an-
tiacne ma anche come anticoncezionale
in vari paesi europei compresa l’Italia.
Ora in Francia non si venderà più.
L’Agenzia nazionale per la sicurezza dei
medicinali francese ha ordinato lo stop
alla commercializzazione di questa pillo-
la prodotta dalla casa farmaceutica tede-
sca Bayer, ma anche dei suoi equivalenti
generici. Il provvedimento entrerà in vi-
gore tra tre mesi. Nel frattempo, ha detto
Dominique Maraninchi direttore
dell’Agenzia, i pazienti non dovrebbero
interrompere il trattamento: «Esistono
molte altre opzioni terapeutiche». Diane
35 è accusata di aumentare il rischio di
tromboembolie venose e arteriose. Se-
condo i dati forniti dall’Agenzia, sarebbe
responsabile di 125 trombosi e 4 decessi
causati da una trombosi venosa negli ulti-
mi 25 anni. Il farmaco aveva avuto l’auto-
rizzazione per la vendita solo come far-
maco antiacne, mentre da molti anni vie-
ne prescritto come anticoncezionale.

Si è aperto così un altro capitolo della
guerra alla pillola cominciata Oltralpe
già a settembre scorso quando il ministro
della sanità, Marisol Touraine, aveva an-
nunciato che a partire da settembre 2013

le pillole contraccettive di terza e quarta
generazione non sarebbero state più rim-
borsate dal servizio sanitario. Si tratta di
pillole utilizzate da circa due milioni di
donne francesi e che venivano rimborsa-
te al 65%. La decisione era stata presa do-
po che la HauteAutoritédeSantéaveva rile-
vato nelle donne in trattamento con que-
ste pillole «un rischio di complicazioni
trombovenose due volte più alto rispetto
a quello corso dalle donne sotto tratta-
mento con pillole di seconda generazio-
ne». Anche se, spiegava l’autorità, «il ri-
schio resta tuttavia basso: 3-4 casi ogni
10mila donne che le utilizzano».

La seconda puntata risale a dicembre
scorso: sui giornali esce la notizia che Ma-
rion Larat, una ragazza di 25 anni invali-
da al 65% per colpa di un ictus, ha intenta-
to causa alla Bayer. A causare l’ictus, se-
condo i legali della ragazza, sarebbe stato
un contracettivo di terza generazione
prodotto dal colosso tedesco preso da Ma-
rion. L’11 gennaio scorso è arrivata una
nuova dichiarazione del ministro Tourai-
ne: «La Francia vuole limitare la prescri-
zione delle pillole contraccettive di terza
e quarta generazione». Non solo, dun-
que, la paziente a cui vengono prescritte
se le deve pagare da sola, ma la prescrizio-
ne può avvenire solo nel caso in cui la don-
na non possa per qualche motivo prende-

re le pillole di concezione più vecchia.
Per fare questo, la Francia deve però ri-
volgersi all’Europa: il ministro chiede co-
sì all’Agenzia dei farmaci europea (Ema) di
riesaminare questi farmaci.

In realtà, il fatto che le pillole più re-
centi comportassero un rischio maggiore
di formazione di trombi era già conosciu-
to. «Le pillole combinate contengono un
estrogeno e un progestinico – spiega Eli-
sabetta Canitano, ginecologa e presiden-
te di Vita di donna, un’associazione per la
tutela della salute della donna - Quelle di
prima e seconda generazione però usava-
no un progestinico più vicino al testoste-
rone, un ormone presente soprattutto ne-
gli uomini, e quindi davano effetti collate-
rali come l’insorgenza di acne, la crescita
di peli, l’aumento di peso. La ricerca si è
allora indirizzata su progestinici che non
avessero questi effetti e sono nate così le
pillole di terza e quarta generazione. Pe-
rò, è aumentato il rischio di trombosi.
Questo spiegherebbe anche il caso Diane

35, una pillola di vecchia generazione ma
che usa un progestinico simile a quelli
più moderni, scarsamente virilizzante,
anzi usato contro acne e ipertricosi». Tut-
tavia, parliamo di un rischio molto basso:
«Una donna giovane, non fumatrice e
con la pressione normale ha più probabi-
lità di essere centrata da un fulmine», se-
condo una dichiarazione rilasciata da
Carlo La Vecchia, epidemiologo dell’Isti-
tuto Mario Negri. Un rischio così basso
che finora era stato poco o nulla preso in
considerazione anche dalle autorità: un
comunicato dell’Ema datato 11 gennaio
2013 sosteneva che «non c’è al momento
nessuna nuova evidenza che suggerisca
un cambiamento del profilo di sicurezza
di qualsiasi contraccettivo combinato og-
gi sul mercato. Quindi non c’è ragione
per cui una donna debba smettere di usar-
lo». «Noi ginecologi non sappiamo come
comportarci – dice Canitano -. Le pillole
di terza e quarta generazione sono molto
prescritte. Tra l’altro sono appena uscite
dal copyright e sono stati lanciati sul mer-
cato 4 farmaci equivalenti». Certo è che
se non verranno rimborsate dalla Fran-
cia sarà più difficile prescriverle. «Una
perdita enorme per le case farmaceuti-
che che le producono – continua Canita-
no - e un guadagno immenso per chi pro-
duce le pillole di seconda generazione...».

MONDO

La pillola Diane 35, un antiacne usato come anticoncezionale, anche in Italia

● La Diane 35 avrebbe causato 4 morti in 25 anni
● Gli esperti: rischio basso, non va considerato

Wikileaks ha annunciato che il suo
fondatore, Julian Assange, si candide-
rà alle prossime elezioni per il Senato
australiano. L’organizzazione lo ha
fatto sapere in un messaggio lanciato
poche ore prima dell’annuncio fatto
dal primo ministro australiano Julia
Gillard, che ha indicato per il prossi-
mo 14 settembre la data delle elezio-
ni. La notizia desta curiosità data la
complicata situazione giudiziaria di
Assange, al momento rifugiatosi nel-
la ambasciata dell’Ecuador a Lon-
dra, dove ha chiesto asilo lo scorso
giugno per evitare l’estradizione ver-
so la Svezia.

In un tweet dell’organizzazione si
legge che tecnicamente la costituzio-
ne australiana permetterebbe ad As-
sange di essere eletto, ma anche che
avrebbe tempo due mesi per entrare
nella Camera alta del parlamento au-
straliano, dopodiché verrebbe rim-
piazzato per legge da un membro del-
lo stesso partito. «Sarà bellissimo - ha
detto la madre di Assange, commen-
tando entusiasta la notizia - noi di soli-
to scegliamo tra il primo e il secondo
partito lacchè degli Stati Uniti». In ba-
se alla Costituzione, in Australia spet-
ta al capo del governo stabilire la da-
ta del voto e di solito è ufficializzata
poche settimane prima. La signora
Gillard, che guida il Paese-continen-
te alla testa di un gabinetto di mino-
ranza e il cui Partito Laburista nei
sondaggi è dato in svantaggio rispet-
to ai conservatori, ha invece colto in
contropiede gli stessi analisti. Men-
tre il mandato dei deputati è di tre
anni, quello dei senatori, a cui si can-
dinda Assange, è di sei anni.

Julian Assange
si candida
al Senato
in Australia

La Francia:
stop alla pillola
contraccettiva

CRISTIANAPULCINELLI
cristiana.pulcinelli@gmail.com

. . .

Elisabetta Canitano:
«Noi ginecologi
non sappiamo
come comportarci»
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In Egitto non accenna a calare lo stato
di tensione. Ieri si sono aggiunti altri
due morti ai 50 registrati da venerdì,
prima nelle manifestazioni per il secon-
do anniversario della Costituzione e
poi dopo la sentenza di condanna a
morte dei 21 tifosi coinvolti nella stra-
ge allo stadio di Port Said dello scorso
febbraio. Ma la novità più rilevante è
che Mohamed El Baradei, leader del
Fronte di salvezza nazionale all’opposi-
zione, ha chiesto colloqui urgenti con
la leadership egiziana per affrontare la
crisi politica del Paese. «Vogliamo un
incontro immediato con il presidente, i
ministri della Difesa e degli Interni, il
partito al potere e il movimento salafi-
ta per adottare misure urgenti per met-
tere fine alla violenza e avviare un dia-
logo serio», ha chiesto El Baradei in un
messaggio sul suo profilo twitter. Fer-
mare la violenza, ha quindi aggiunto il
Nobel per la pace, è la priorità, ma as-
sieme alle precedenti condizioni poste
dall’opposizione per avviare il dialogo
nazionale, ossia che Morsi formi un go-
verno di unità e una commissione che
modifichi gli articoli controversi della
contestata Costituzione. Il presidente
aveva chiesto all’opposizione di parte-
cipare alla conferenza per il dialogo na-
zionale che si è tenuta oltre un mese fa.
Ma in quell’occasione, quasi tutti i par-
titi dell'opposizione avevano declinato
l'invito. Dopo l’appello al dialogo nazio-
nale lanciato dal premio Nobel per la
pace egiziano, il partito ultraconserva-
tore salafita al-Nour ha avanzato una
propria proposta per cercare di risolve-
re la crisi politica dell'Egitto.

DIALOGO
I leader della formazione hanno tenuto
colloqui ieri proprio con il Fronte di sal-
vezza nazionale guidato da El Baradei.
I due gruppi si sono detti d’accordo a
spingere il presidente Morsi a creare
un governo di unità nazionale e a impe-
gnarsi a riscrivere parti della contro-
versa e contestata Costituzione. Parlan-
do con i giornalisti, il leader di al-Nour,
Younis Makhyoun, ha sottolineato che
l’Egitto non deve essere governato da
«una singola fazione», «ma deve esser-
ci una reale partnership nei processi
decisionali e amministrativi». «Noi - ha
aggiunto - siamo considerati islamisti e
proveniamo dalla corrente islamica,
ma quando lavoriamo per il bene della

riconciliazione nazionale, dobbiamo
essere neutrali. L’Egitto è degli egizia-
ni». Il leader del partito liberale Wafd,
Sayyed Badawi, ha spiegato a sua volta
ai reporter che al-Nour ha presentato
una seria iniziativa con una chiara
agenda, e che il Fronte l’ha accettata.
Intanto si continua a morire. Al Cairo
due persone sono rimaste uccise negli
ultimi scontri con la polizia avvenuti
nei pressi di piazza Tahrir. Fonti medi-
che, aggiungono che le vittime, due uo-
mini, sono state colpite da proiettili.
Una delle due è morta in strada, l’altra
in ospedale. I colpi d'arma da fuoco so-
no stati esplosi mentre alcuni manife-
stanti lanciavano pietre contro la poli-
zia. Il portavoce del ministero della Sa-
nità ha confermato le due vittime e ha
aggiunto che dieci persone sono rima-
ste ferite al Cairo, sei a Ismailiya e tre a
Kafr el Sheikh.

Le prove di dialogo avvengono il
giorno in cui Morsi è in visita a Berlino
dove ha incontrato la cancelliera tede-
sca Angela Merkel. «Da parte mia, ho
messo in chiaro che ci sono diverse co-
se molto importanti per noi - ha spiega-
to Merkel al termine dei colloqui in can-
celleria - una è che l’ipotesi di un dialo-
go con le forze politiche in Egitto sia
sempre possibile».

Israele entra nel teatro di guerra siria-
no. I caccia con la stella di David hanno
bombardato un convoglio di armi al con-
fine tra Siria e Libano. «Le forze aeree
israeliane hanno fatto saltare in aria un
convoglio che aveva appena attraversa-
to il confine dalla Siria verso il Libano»,
ha detto la fonte, rimasta anonima. La
notizia arriva dopo che, nella mattinata,
fonti occidentali avevano riferito che
l’altra notte l’Air Force israeliana aveva
compiuto una serie di raid aerei contro
obiettivi al confine tra Siria e Libano.

ESCALATION
«Israele mantiene la massima vigilanza
di fronte alle attività regionali dell'Iran
e segue con attenzione la sorte degli ar-
senali di armi mortali in Siria, un Paese
che va spaccandosi». Nei giorni scorsi,
aprendo la seduta settimanale del consi-
glio dei ministri il premier israeliano
Benyamin Netanyahu aveva sciolto le ri-
serve, lanciando l'ennesimo messaggio
alla comunità internazionale.

Lo aveva fatto alla vigilia delle indi-
screzioni trapelate dal suo vice, Silvan
Shalom, a proposito di una riunione a
porte chiuse tenuta dai vertici della sicu-
rezza nazionale pochi giorni dopo l'esi-
to delle legislative. Una consultazione
lampo, durante la quale i fedelissimi di
Netanyahu avevano discusso per la pri-
ma volta l’apertura di un’ondata di raid
preventivi volti ad impedire che gli arse-
nali chimico-batteriologi siriani - i più

grandi dell’intera regione - potessero fi-
nire nelle mani delle milizie sciite liba-
nesi di Hezbollah o di gruppi legati ad al
Qaeda.

E ieri, i raid, sono arrivati nel consue-
to format adottato da Tzahal: lampo. In
un lampo Israele è sceso in campo in
prima linea nel conflitto che da oltre 22
mesi devasta il popolo siriano. I suoi cac-
cia hanno bombardato un convoglio di
armi al confine con il Libano, calcando
perfettamente la linea intrapresa di re-
cente nel corso dell’operazione «Pila-
stro della difesa» condotta nei confronti
delle cellule terroristiche di Hamas. «Le
forze aeree di Tel Aviv hanno fatto salta-
re in aria un convoglio che aveva appe-
na attraversato il confine dalla Siria ver-
so il Libano», ha spiegato una fonte par-
lando a condizione di anonimato, viste
le delicate dimensioni della questione.

Una seconda voce, proveniente da
ambienti della sicurezza, ha tuttavia
precisato che «l’obiettivo, colpito intor-
no a mezzanotte, al momento dell’attac-
co si trovava ancora nel territorio siria-
no». Entrambe le fonti hanno inoltre re-
gistrato un «alto livello», definito «inu-
suale», di attività dell’aviazione israelia-
na nello spazio aereo libanese negli ulti-
mi due giorni. L’esercito di Beirut ha
confermato la notizia: «Dalle 8:30 di ie-
ri alle 2 notturne di mercoledì diversi
aerei da guerra di Israele sono entrati
per almeno 16 volte nello spazio aereo
libanese». «Ogni giorno ci sono sorvoli
israeliani, ma ieri erano molto più inten-
si del solito», ha puntualizzato, poi, una
terza fonte alla France Presse. Un ufficia-

le statunitense, con la condizione
dell’anonimato, ha dichiarato che il raid
ha colpito un convoglio di camion. Un
portavoce dell’esercito israeliano non
ha voluto confermare la notizia. L’attac-
co è stato lanciato solo pochi giorni do-
po che Israele ha trasferito a nord due
batterie del suo sistema anti-missile
IronDome, a fronte del crescente timore
che il conflitto siriano possa riversare
armi in Libano.

Il raid aereo, è stato prontamente
smentito dalle autorità libanesi - «Le no-
tizie di raid israeliani al confine siro-li-
banese sono semplici dicerie», afferma
l’agenzia di Stato libanese Nna - e snob-
bato dagli organi d’informazione ufficia-
li di Damasco, rischia ora di aprire una
nuova spaccatura in seno al Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, già pro-
fondamente diviso dall’ostruzionismo
manifestato a più riprese da Pechino e
Mosca. Una divisione che ieri ha costret-
to lo stesso inviato speciale di Onu e Le-
ga araba, Lakhdar Brahimi, a ricordare
a Washington e Bruxelles che non ha
intenzione di mollare il proprio incari-
co, ma che al contempo i Quindici han-
no l’obbligo di esercitare una pressione
più consistente verso il regime di
Bashar al-Assad.

Intanto Israele mantiene un elevato
stato di allerta nel Nord del Paese. La
radio militare ha spiegato che in partico-
lare esiste il timore che armamenti sofi-
sticati, e non necessariamente chimici,
passino dalla Siria agli Hezbollah. Radio
Gerusalemmeha riferito che in alcune zo-
ne di Israele si è notato ieri un netto au-
mento delle persone che ritirano ma-
schere antigas dalle apposite postazioni
del comando delle retrovie: erano state
allestite da mesi, ma finora erano state
spesso ignorate.

ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it

Il Senato degli Stati Uniti ha conferma-
to la nomina del senatore del Massachu-
setts John Kerry come prossimo segre-
tario di Stato Usa. Kerry prenderà il po-
sto del segretario di Stato uscente Hil-
lary Clinton. La nomina è stata approva-
ta con 94 voti favorevoli e tre contrari.
Poco prima era giunta l’approvazione,
all’unanimità con voto espresso verbal-
mente, da parte della commissione Affa-
ri esteri del Senato, che Kerry ha guida-
to negli ultimi quattro anni.

John Kerry, 69 anni, è un veterano
decorato del Vietnam ed è stato il candi-
dato democratico alle elezioni presiden-
ziali nel 2004. La decisione del Senato
era ampiamente attesa. I tre senatori
che hanno votato contro di lui sono tutti

repubblicani: si tratta di Ted Cruz e
John Cornyn (rappresentanti entrambi
del Texas) e James Inhofe (Oklahoma).
Cinque giorni fa il senatore - presentan-
dosi all’audizione davanti al Comitato
per presentare la sua candidatura - ave-
va detto: «Continuerò nella strada trac-
ciata da Hillary Clinton». Nei prossimi
giorni Kerry rassegnerà le dimissioni
dal suo seggio in Senato.

Il presidente Barack Obama ha com-
mentato il via libera «bipartisan» del Se-
nato, dicendo in una nota che «la carrie-
ra di John lo ha preparato per guidare
la diplomazia statunitense nei prossimi
anni. John ha conquistato il rispetto di
leader su scala globale e la fiducia di de-
mocratici e repubblicani al Senato e so-
no certo che sarà uno straordinario se-
gretario di Stato». Nella nota Obama ha
concluso spiegando di poter contare sui

suoi «consigli e la sua parternship negli
anni a venire per assicurare la leader-
ship statunitense nel mondo e portare
avanti gli interessi e i valori che rendo-
no forte la nostra nazione». Kerry, il
68esimo segretario di Stato Usa, è il pri-
mo uomo bianco a ricoprire questo ruo-
lo dal 1997, anno nel quale Warren Chri-
stopher fu sostituito da Madeleine Albri-
ght. Negli otto anni della presidenza di
George W. Bush, i segretari di Stato fu-
rono gli afroamericani Colin Powell e
Condoleezza Rice. Nei primi quattro an-

ni del primo mandato alla presidenza di
Obama invece l’incarico è stato di un’al-
tra donna, Hillary Clinton, appunto.

Il capo della diplomazia dell’Unione
europea, Catherine Ashton, ha accolto
la conferma di Kerry dicendo che ha il
«profilo ideale» per ricoprire il ruolo di
Segretario di Stato Usa. Anche il mini-
stro degli Esteri, Giulio Terzi, si è con-
gratulato con Kerry per la nomina a se-
gretario di Stato Usa. «Congratulazioni
a John Kerry per la nomina a Segretario
di Stato. Un vero amico dell’Italia che
spero di rivedere presto», ha scritto sul
suo profilo su twitter il ministro italiano,
che incontrò Kerry il 12 dicembre a
Washington in occasione dell’apertura
dell’anno della cultura italiana negli
Usa, quando Kerry era ancora presiden-
te della Commissione esteri del Con-
gresso.

Sì a John Kerry segretario di Stato Usa

MALI

Lamaggior parte degli antichi
manoscrittidi Timbuctùsi èsalvata
dal rogo appiccato dai jihadisti
islamici in fuga dallacittàdel nord
delMali. «La granparte della
collezione- hadetto l’esperto
ShamilJeppie,dell’universitàdi Città
delCapo -non èandatadistrutta, né
èèrimasta danneggiata».Anche un
funzionarioche lavoraalla loro
conservazionehaconfermato: il 95%
deidocumenti, in tuttooltre
300mila, sono «saniesalvi».
Sembra, intanto, giunta a unepilogo
lacampagna francese inMali contro
gliestremisti islamici. «Soldati
francesi si sono insediate ierinottea
Kidal»,ha detto il colonnelloThierry
Burkhard,ultimagrande città, a 1500
kmda Bamako, in manoagli islamisti
.Nessun dettaglio èstatoperò
fornitosull’operazione.«Ora spetta
aiPaesi africaniprendere il
testimone- haspiegato il ministro
degliEsteri Laurent Fabius -. Noice
neandremo rapidamente».Parigi
sollecita leautorità malianead aprire
alpiù presto i negoziati con i ribelli
tuareg.

ANNIVERSARIO

31/01/2011  31/01/2013

RAFFAELLO SALVATORE

La moglie, con gli amici
e i compagni di una vita,

lo ricorda con affetto e rimpianto
a quanti ne apprezzarono

e stimarono le alte qualita’ morali
ed intellettuali, poste anche

al servizio del bene comune.

Caro

ANTONIO

Stefania e la redazione culture
con la quale hai collaborato a lungo

ti augurano di incontrare
il tuo amato Philip K.
e, chissà, passeggiare

con lui in senso inverso.

Israele, lampi di guerra
Caccia colpiscono in Siria

Insalvooltre il95%
deimanoscritti
antichidiTimbuctù

Caccia israeliani in azione al confine tra Siria e Libano

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Il senatore
del Massachussetts:
«Continuerò sulla strada
di Hillary Clinton»

Egitto, l’opposizione
a Morsi: sì al dialogo
● L’apertura viene
da El Baradei
● D’accordo il partito
salafita ● Due morti
a piazza Tahrir

U.D.G.
udegiovannangeli@unita.it

● Bombardato un convoglio di armi alla frontiera
tra Siria e Libano ● No comment di Gerusalemme
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Il commento

Se il magistrato
va in prima linea

Giovanni
Pellegrino

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
E per questo sta praticando una politica mo-
netaria molto espansiva che ha prodotto una
svalutazione del dollaro. L’euro di conseguen-
za si rafforza e J. Weidman, presidente della
Bundesbank, parla di «allarmanti violazioni»
che possono portare ad una «politicizzazione
dei cambi delle valute». Di rincalzo M. King,
Governatore della Banca d’Inghilterra, ci
spiega che il rischio di guerre valutarie è sor-
to «da quando gli Usa hanno adottato misure
non ortodosse per allentare la politica mone-
taria nel 2010». Questa sua considerazione è
sorprendente visto che la Banca d’Inghilterra
ha fatto esattamente la stessa politica della
Fed ed ha già provocato una sostanziosa sva-
lutazione della sterlina.

Che politiche economiche espansive possa-
no produrre, come effetto collaterale, un inde-
bolimento della valuta del Paese che le prati-
ca è vero, ma sostenere allora che chi non pra-
tica politiche di austerità per uscire dalla crisi
stia manipolando i cambi è privo di senso. Al-
tra cosa sono, naturalmente, interventi diret-
ti delle Banche Centrali per indebolire la valu-
ta del proprio Paese, interventi che Cina e
Giappone hanno praticato per anni senza che
alcuno parlasse di guerra valutaria. Non c’è
nulla che possa farci affermare oggi che gli
obbiettivi delle politiche economiche statuni-
tense e giapponese non siano quelli dichiara-
ti: ridurre la disoccupazione negli Usa e spez-
zare la spirale deflazionista che affligge il
Giappone da oltre venti anni.

Se si considera l’Europa complessivamen-
te il problema è la mancanza di una politica
per la crescita e non l’andamento del commer-
cio con l’estero. Se si guarda alle bilance dei
pagamenti si vedrà che i deficit commerciali
dei Paesi deficitarii dell’area euro si sono so-
stanzialmente ridotti. A causa dell’austerità,
naturalmente, che riducendo la domanda in-
terna riduce anche le importazioni. Interes-
sante è però considerare le performance com-
merciali dei Paesi dell’area che erano in forte
attivo, Germania ed Olanda, che con Giappo-
ne e Cina formavano, a livello mondiale, il
gruppo di Paesi non petroliferi con attivi strut-
turali delle bilance dei pagamenti. Ebbene,
mentre l’attivo commerciale della Cina si è
dimezzato rispetto alla situazione precedente
la crisi e quello del Giappone è praticamente
scomparso, quelli di Germania ed Olanda so-
no tornati ai livelli pre-crisi. Questo può sem-

brare sorprendente, visto che dall’entrata in
vigore dell’euro quei due Paesi avevano co-
struito gran parte delle proprie fortune com-
merciali sulla domanda degli altri Paesi
dell’area euro e che questa sta ora diminuen-
do. È evidente che Germania ed Olanda stan-
no aumentando le esportazioni al di fuori
dell’area euro nonostante il rafforzamento
dell’euro e la presunta manipolazione dei
cambi. La verità è che un cambio euro/dolla-
ro fra 1,30 e 1,40 mentre è troppo alto per
molti Paesi europei è decisamente basso e
vantaggioso per Paesi della forza di Germa-
nia ed Olanda che praticano per di più politi-
che mercantiliste. Se avesse ancora il marco il
cambio della Germania col dollaro sarebbe
probabilmente più vicino a due che a uno. La
verità è che, mentre Cina e Giappone hanno
dovuto praticare interventi diretti per deprez-
zare la propria moneta e ottenere vantaggi
competitivi, ai Paesi forti dell’area euro basta
la semplice esistenza dell’euro per ottenere lo
stesso vantaggio senza essere accusati di ma-
nipolazione dei cambi. I tedeschi come Weid-
man non avvertono quanto paradossale sia la
protesta per concorrenza scorretta fatta dal
rappresentante del Paese che ha il più alto
attivo commerciale al mondo e che con il suo
ossessivo timore per l’inflazione costringe la
Banca Centrale europea a tenere tassi di inte-
resse più alti di quelli dei Paesi concorrenti, il
che di per sé rafforza l’euro. Non vi è alcun
motivo per il quale il resto del mondo dovreb-

be, per favorire la competitività dei Paesi de-
boli dell’area euro, rafforzare anche quella
dei Paesi che sono già eccessivamente compe-
titivi. Se si vuole davvero evitare che ogni Pae-
se cerchi di risolvere i propri problemi a scapi-
to di altri bisognerebbe innanzitutto rilancia-
re il ruolo dei G20 nella prospettiva che Oba-
ma cercò di delineare all’inizio: ridurre gli
squilibri dell’economia mondiale. Questo
comporta che alcuni Paesi smettano di vivere
al di sopra dei propri mezzi, ma anche e neces-
sariamente che gli altri smettano di mantene-
re attivi strutturali delle bilance dei pagamen-
ti. Questa fu la finalità principale degli accor-
di di Bretton Woods.

Se si costruisse, facendo la somma, una bi-
lancia dei pagamenti dell’intera area euro si
vedrebbe che essa è in sostanziale equilibrio
con il resto del mondo. Il problema degli squi-
libri commerciali è tutto interno all’area euro
e lì va risolto. Va risolto con politiche dirette
non solo a produrre una crescita adeguata del
complesso dell’area, ma anche a ridurre i diva-
ri di competitività fra i diversi Paesi. Per fare
questo l’eccesso di risparmio dei Paesi in atti-
vo di bilancia dei pagamenti dovrebbe essere
in misura consistente utilizzato per finanzia-
re, attraverso il bilancio europeo o attraverso
fondi specializzati, strategie di investimento
di dimensione europea. Questo sarebbe muo-
vere verso una unità politica dell’area euro
fatta di politiche attive e non solo di rafforza-
mento dei controlli da parte del centro.

SEGUEDALLAPRIMA
Sono affermazioni che meritano una ri-
flessione attenta, pur nella tensione pole-
mica di una campagna elettorale fin trop-
po concitata.

L’immagine di una magistratura in pri-
ma linea evoca il ruolo egemone che i po-
teri giudiziari vanno assumendo nelle mo-
derne democrazie, in cui le esigenze di go-
verno della complessità modificano il tra-
dizionale equilibrio tra potere politico e
potere giudiziario; è un dato apparente-

mente ineludibile della modernità, che po-
ne il problema della ricerca di correttivi
opportuni, di nuovi modelli istituzionali
che, senza nulla togliere all’autonomia e
all’indipendenza dei poteri neutrali, ripor-
tino al centro del sistema poteri fondati
sul mandato rappresentativo, com’è pur
necessario perché possa continuare ad es-
sere predicato il carattere democratico
dell’ordinamento.

Se è così, c’è da chiedersi perché una
magistratura in prima linea senta la ne-
cessità di ricercare nel voto popolare la
fonte di una legittimazione diversa.

Parrebbe in ciò implicito il riconosci-
mento dei limiti oggettivi che l’attività giu-
diziaria incontra nel determinare un ordi-
ne migliore delle cose; il riconoscimento
cioè che non basta condannare corrotti
per eliminare la corruzione, non basta
condannare mafiosi per sconfiggere defi-
nitivamente la mafia.

Nella decisione di assumere un ruolo di
protagonista nell’agone politico sembra
quindi implicito il riconoscimento di quel
primato della politica, che nella moderni-
tà i poteri neutrali di controllo tendono a
contestare, in quella che già Franklin chia-

mò l’invidia tra i poteri, che naturalmente
si determina in ragione della loro divisio-
ne e separazione.

Un’obiezione è però fin troppo facile.
Nel momento in cui abbandona la toga an-
che solo provvisoriamente (come con
ogni probabilità non è opportuno) un ma-
gistrato cessa di essere tale e diviene un
candidato come tutti gli altri; e tale conti-
nuerà ad essere, se la sua candidatura
avrà successo, nel ruolo politico che rive-
stirà e in cui non potrà più essere conside-
rato parte di una magistratura in prima
linea.

Sicché nelle parole di Ingroia risuona
l’eco fastidiosa della presunzione che i ma-
gistrati siano cittadini migliori degli altri
e quindi più idonei di altri ad esercitare il
mandato popolare.

Gli esempi che dimostrano il contrario
sono facilmente rinvenibili nella realtà na-
zionale; astenersi da una loro enumerazio-
ne è carità di patria.

La tiratura del 30 gennaio 2013
è stata di 82.069 copie

● ILSUSSEGUIRSIDIPROMESSESORPRENDENTIEIMBARAZZAN-
TI SULLA RIDUZIONE DELLE TASSE SEMBRAVA ASSEGNARE A

QUESTA CAMPAGNA ELETTORALE IL SOLITO STANCO canovaccio.
La scorsa settimana, però, sono intervenuti fatti nuovi con cui
vale la pena di fare i conti.

La presentazione del «progetto Confindustria» per la cresci-
ta da un lato, e dall'altro la grande iniziativa della Cgil sul
«Piano del lavoro», impongono ai protagonisti della discussio-
ne pubblica di compiere un passo avanti rispetto alla contrap-
posizione - diventata ormai quasi di maniera - tra «rigoristi» e
«sviluppisti». Come rimettere al centro della politica economi-
ca l'impresa e il lavoro, a fronte dei sempre più stringenti vin-
coli di finanza pubblica, è il dilemma per il quale passa il futu-
ro delle economie e delle società europee. Un dilemma che,
nella prospettiva delle regioni meridionali d’Europa, e in parti-
colare di una cruciale regione come la Sicilia, diventa peculia-
re, a un tempo più grave e più fecondo.

Nella mia breve e imprevista esperienza di assessore per
l’Economia, ho potuto sperimentare che anche il più stretto e
doloroso «rigore» nei conti pubblici – la prima opera di «puli-
zia» del bilancio ci è costata oltre 500 milioni di entrate poco
credibili (per usare un eufemismo) e quasi un miliardo di tagli
– non solo non è in contraddizione con lo sviluppo, ma è sua
una precondizione essenziale. Gli obiettivi quantitativi, ovvia-
mente, non sono neutrali, hanno bisogno di una chiara im-
pronta politica. Contenere la spesa non è un fine in sé, ma è
l’occasione per una sua profonda revisione critica, per far «sal-
tare» alcune sclerotizzate dinamiche di gestione del bilancio
pubblico, sempre più insostenibili. Soprattutto, è la sfida per
ottimizzare e valorizzare tutte le risorse impiegate, riorientan-
do la spesa al fine di rendere maggiormente «produttiva» an-
che la spesa corrente, e ricavare spazi di risorse per gli investi-
menti. La nostra spending review è stata e sarà prima di tutto
un metodo, un modo di agire pubblico, l’occasione per indivi-
duare priorità generali di funzionamento della macchina pub-
blica, salvaguardando i livelli essenziali (troppo spesso insod-
disfatti) di servizi e le imprescindibili esigenze di equità socia-
le: nel disegno di bilancio, a esempio, non abbiamo intaccato
la (troppo scarsa, in verità) spesa sociale, tagliando invece an-
che del 40% o interamente alcuni capitoli inutili.

La sostenibilità di questa operazione è possibile solo con un
forte impegno nello sviluppo. Le regione meridionali, e la Sici-
lia in particolare, non possono essere lasciate a se stesse, a una
loro sia pur virtuosa azione. Sono povere di strumenti e, ad
oggi, l’unica vera leva disponibile è rappresentata dagli inter-
venti previsti con la riprogrammazione delle risorse dei Pro-
grammi operativi regionali e nazionali. È stato il primo impe-
gno del governo Crocetta, grazie anche alla leale e fruttuosa
collaborazione con il ministero per la Coesione territoriale di
Fabrizio Barca, che ha consentito non solo di scongiurare il
serio rischio del loro disimpegno dei cofinanziamenti europei,
ma soprattutto di ridefinire, mediante un più efficiente ed effi-
cace utilizzo delle risorse, un programma di interventi di carat-
tere sia anticongiunturale che strategico, riattivando investi-
menti pubblici e strumenti diretti per l’impresa e il lavoro.

Dov’è il problema, allora? Ecco, se pure riuscissimo, nei
tempi previsti, senza il minimo ritardo, a realizzare tutti gli
interventi per quasi 2,5 mld di euro, nel 2013 potremmo al
massimo conseguire una sostanziale stagnazione. Nel frattem-
po, cosa accadrà all’economia reale? Il quadro è noto, ma vor-
rei citare solo un dato – anche simbolico – per dare la misura
della desertificazione produttiva che dovremmo contrastare.
Nel 2012, i livello di occupazione in agricoltura ha superato in
Sicilia quello delle costruzioni ed equivale a quello dell’indu-
stria in senso stretto. Questa crisi che nel Mezzogiorno ha
portato a un crollo di prodotto e occupazione paragonabile
alle «economie di guerra», sembra averci riportato davvero in
un'altra epoca. Il rilancio della manifattura come veicolo per
riavviare lo sviluppo e promuovere la modifica del modello di
specializzazione produttiva, la stessa ricerca di una soluzione
durevole per lo stabilimento di Termini Imerese che Fiat ha
abbandonato, sono imprese fuori dalla portata di un’ammini-
strazione regionale.

Occorre dirlo con franchezza, è l’impegno complessivo per
lo sviluppo quello che è mancato nella stagione «rigorista» di
Monti. La politica economica generale del governo non può
eludere il nodo Mezzogiorno, o affrontarlo soltanto coi limita-
ti, per quanto essenziali, mezzi della politica di coesione euro-
pea.

È proprio questo impegno per lo sviluppo che chiediamo a
Pier Luigi Bersani di assumersi oggi, a Palermo, in una tappa
cruciale della sua campagna elettorale per l’«Italia giusta». È
la mano di cui abbiamo bisogno per rendere davvero virtuoso,
e socialmente sostenibile, il processo di aggiustamento strut-
turale dell’economia e della finanza pubblica in Sicilia.

L’analisi

Ma esiste davvero la guerra valutaria?
Silvano
Andriani

L’intervento

Finanza pubblica virtuosa
e sviluppo per una Sicilia giusta

Luca
Bianchi
Assessore per l’Economia

della Regione Siciliana

AVVISOAI LETTORI

Permancanzadi spazio rinviamo la rubricadi
LuigiCancini «Dialoghi».Chiediamo scusa.

COMUNITÀ

Maramotti
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ILCASOPIÙRECENTERIGUARDAUNBAMBINODI5AN-
NI AFFETTO DAFIBROSI CISTICACHE NON ERA STATO
PRESODALLASCUOLADELL’INFANZIADIMONTEPAO-
NE, in provincia di Catanzaro, perché secondo il
dirigente scolastico «la scuola non può assistere
persone affette da malattie infettive». Hai voglia
a spiegare che la fibrosi cistica non è una malat-
tia contagiosa e che ha un’origine genetica. Do-
po la denuncia dei genitori, la Lega italiana fi-
brosi cistica ha scritto una lettera indirizzata al
ministro per l’istruzione Profumo, la notizia è
rimbalzata sui giornali e il ministro è intervenu-
to direttamente nella vicenda. Risultato: il bam-
bino da un paio di settimane è stato ammesso a
scuola.

È il più recente, ma sicuramente non l’unico
caso in cui si sperimenta con mano quanto poco
si sappia di alcune malattie. E quanto da questa
ignoranza possano nascere discriminazioni, fru-
strazione, dolore. Le malattie rare sono poco co-
nosciute perché, appunto, rare. Quanto rare?
L’Unione europea ha stabilito una soglia: per
definirsi «rara» una malattia non deve colpire
più di una persona ogni 2000, tuttavia questa
frequenza può variare nel tempo e dipende an-
che dall’area geografica considerata. Tanto per
fare un esempio, la talassemia, un’anemia di ori-
gine genetica, è rara nel Nord Europa, ma è fre-
quente nelle regioni del Mediterraneo.

Le malattie rare sono molte: si calcola che at-
tualmente siano tra le 6000 e le 7000 e, a quan-
to si legge su Orphanet (una rete dedicata a que-
ste patologie e gestita da un consorzio di 40 Pae-
si), ogni settimana ne vengono descritte circa 5
nuove. Qualche nome? Distrofia muscolare, scle-
rosi laterale amiotrofica, fibrosi cistica, emofi-
lia, sindrome di Rett, mucopolisaccaridosi, ma-
lattia del rene policistico... Benché ognuna di es-
se colpisca relativamente poche persone, dun-
que, il loro peso complessivo non è di poco con-
to: si calcola che una persona ogni 17 ne sia affet-
ta.

Il fatto che queste malattie siano rare ha con-
seguenze importanti. In primo luogo sono poco
studiate. Il che vuol dire che molti pazienti non
vengono diagnosticati e le loro malattie non ven-
gono riconosciute. In secondo luogo, i farmaci
per il loro trattamento spesso non vengono pro-
dotti per ragioni economiche: sono i cosiddetti
«farmaci orfani».

Il problema è che il processo che va dalla sco-
perta di una nuova molecola alla sua commercia-
lizzazione è lungo, costoso e incerto (si calcola
che tra dieci molecole testate, una sola abbia ef-
fetto terapeutico). La commercializzazione di
un farmaco destinato al trattamento di una ma-
lattia rara non consente di recuperare il capitale
investito per la sua ricerca perché verrebbe ac-
quistato da un gruppo troppo piccolo di pazien-
ti. Naturalmente, questa logica di mercato è
inaccettabile dal punto di vista etico. Alcuni Pae-
si hanno quindi adottato degli incentivi per le
industrie, la sanità e le biotecnologie per stimo-
lare la ricerca e lo sviluppo nel settore dei farma-
ci orfani. Negli Stati Uniti, nel 1983, è stato adot-
tato l'OrphanDrugAct, poi sono arrivati il Giappo-
ne e l’Australia. Infine l'Europa nel 1999 ha isti-
tuito una politica per i farmaci orfani unificata
per tutti i Paesi. In Italia, il ministro Balduzzi ha
presentato a dicembre scorso il Piano Nazionale

Malattie Rare per dare un indirizzo unitario su
temi come i farmaci orfani, il percorso diagnosti-
co ed assistenziale. Entro il prossimo 4 febbraio
le associazioni di malati e le società scientifiche
potranno dire la loro, poi il piano dovrebbe ve-
nir approvato.

Ma l’Europa ha deciso di fare qualcosa di più.
La settimana scorsa, l’Ue ha annunciato che ver-
ranno stanziati 38 milioni di euro per la ricerca
di nuovi trattamenti per le malattie rare e per la
messa in piedi di un centro internazionale in cui
gli scienziati possano condividere i propri dati
sulle ricerche di genomica, ovvero quelle ricer-
che sul genoma, che è il patrimonio genetico
dell’individuo. L’80% di queste malattie, infatti,
ha un’origine genetica e la rivoluzione prodotta
dalle nuove tecniche (che permette di sequenzia-
re un intero genoma umano in pochi giorni e
per meno di 10.000 euro) fa sperare di poter
avere fra non molto tempo accesso al trattamen-
to personalizzato dei pazienti. Quattro i proget-
ti approvati: EURenOmics che si concentra sul-
le malattie renali; Neuromics che riguarda le
malattie neurodegenerative e neuromuscolari;
RD-Connect che costruirà un’infrastruttura do-
ve poter condividere i dati della ricerca sulle ma-
lattie rare; Support-IRDiRC che darà il suppor-
to organizzativo all’IRDiRC (International Rare
Diseases Research Consortium), un consorzio
che promuove la collaborazione internazionale
dei ricercatori. A tutti partecipano anche ricer-
catori italiani.
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Ipazienti
dimenticati
L’esistenzaduradichiè
colpitodamalattie rare

Mabel,piccola testimonialdellemalattie rare
neibambini inAmerica

Pochi farmaciappositi,pochissimaricercaperaiutarli
agestire lapatologia.Espessopregiudizie isolamento
afaredacorollario.Maqualcosafinalmentestacambiando

CRISTIANAPULCINELLI

«L’istitutoper lapromozione dell’etica insanitàè
unaorganizzazione orgogliosamenteno-profit,
liberaed indipendente, laica ed apolitica. I soci
fondatori sonoun gruppo diprofessionistidella
Sanità (medici, farmacisti, giornalisti, ricercatori
edesperti) mossidalla comuneconsapevolezza
che, inmancanza diuna rapida sterzata, il nostro
ServizioSanitario è destinato adissolversi sotto
lascuredi riformeche,con l’obiettivo ideale di
migliorarne l’efficienza,ne minano l’universalità
ed i principi fondanti.Per Ispe-Sanità il traino di
questasterzatapuò e deve essere la promozione
dell’etica individuale in ciascun operatore
sanitario».Così si presenta il nuovo istituto sul
sitoon line(http://www.ispe-sanita.it/). La
settimanascorsaè stataorganizzata laprima
assisenazionalesull’etica di sanitàpubblica. In
questaoccasione, l’Ispe ha presentato i suoiprimi
obiettivi: lostudio della corruzione,del suo peso
economicoe quello delle disfunzioni edegli
sprechi. Inun secondomomento, sipasserà
all’individuazionedelle vulnerabilitàdel sistemae
la realizzazionedi strumentie servizi per il
miglioramento.
Per raggiungeregliobiettivi, Ispepromuove una
ricerca. I temi sono lo statodella corruzionenel
settore, in collaborazionecon Transparency
International Italia, e,autonomamente, i
parametri economici, l’organizzazionee la
gestionedella Sanitàpubblica.Con i datiottenuti
dalla ricerca, saràcostruito un indicatoredella
corruzionenellaSanità.

giovedì 31 gennaio 2013 17



ENZOVERRENGIA
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PaoloCarbonaio

GENIOEFOLLIASONOSTATECONSIDERATESPESSOCO-
ME DUE FACCE DELLA MEDESIMA MEDAGLIA. MA CIÒ È
VEROSOLOINPARTE.L’individuo dotato di una au-
tentica genialità molto spesso vive la vita quotidia-
na nel modo più normale (comprese le eventuali
stravaganze e gli anticonformismi) e per di più ha
in genere un comportamento educato, sensibile e
aperto al prossimo, lungi da manifestazioni di su-
perbia e di vanagloria (fatte le debite eccezioni
che, per definizione, confermano appunto la rego-
la). Così era anche Butch Morris, trombettista,
compositore e inventore di nuovi modi di compor-
re ed eseguire musica, fra le più importanti figure
espresse dal jazz negli ultimi trent’anni, persona
squisita e generosa, disponibile ed entusiasta,
che ci ha lasciato dopo lunga malattia lo scorso
martedì, 29 gennaio, presso il Veterans Affairs
Medical Center di Fort Hamilton, a Brooklyn.

Lawrence Douglas «Butch» Morris (nato a
Long Beach, in California, il 10 febbraio 1947)
metteva sempre la medesima convinzione, forza
e impegno ogni volta che presentava la sua musi-
ca, sia che si trovasse sul palco di un prestigioso
teatro esaurito in ogni ordine di posti oppure da-
vanti, come è capitato, a quattro sedie scalcagna-
te in un ristorante cinese tra scarafaggi e quadri
bondage. Il risultato era sempre purissima poesia
musicale, sempre diversa una volta dall’altra pur
nella uniformità della concezione, la “sua” conce-
zione, perché Butch aveva inventato e poi applica-
to un rivoluzionario metodo (e modo) di compor-
re e di dirigere l’esecuzione orchestrale (con com-
pagini dalle formazioni sempre diverse), metodo
da lui definito conduction, dalla sintesi dell’espres-
sione conducted improvisation.

Morris aveva cominciato come trombettista in
California suonando jazz «ortodosso» con J. R.
Monterose, George Morrow e Don Moye, per poi
trasferirsi a New York e andare a fare parte dell'

avanguardia, collaborando con Charles Tyler, Da-
vid Murray e Frank Lowe, indi trasferirsi per un
paio d’anni a Parigi suonando con Steve Lacy e
Frank Wright. Con la conduction (alla prima, ese-
guita a New York nel 1985, ne sarebbero seguite
circa altre duecento, che numerava cronologica-
mente), aveva dato la possibilità di modellare la
composizione nel momento stesso dell’esecuzio-
ne, rendendola talmente flessibile da poterla ossi-
moricamente definire una «improvvisazione del-
la composizione».

Per fare questo si basava su un vocabolario da
lui stesso codificato di segnali visivi prestabiliti
(una ventina di segni ideografici o di gesti delle
mani, delle braccia o del capo) con i quali, duran-
te le performance, trasmetteva ai musicisti infor-
mazioni da lui denominate «generative», permet-
tendo loro di interpretare immediatamente, in
un modo piuttosto che in un altro, la composizio-
ne di base, «aperta», conferendo maggior o mi-
nor risalto alle dinamiche del suono, allungando
o dimezzando i temi, decidendo lo spazio da dare
ai solisti e come e in quale numero farli procede-
re, influendo anche sulle caratteristiche tonali, ar-
moniche e ritmiche dell'insieme.

Questa concezione rivoluzionaria consentiva a
Butch Morris di raggiungere risultati sorprenden-
ti per forza espressiva, originalità degli assunti e
varietà delle soluzioni, di produrre una musica
intensa, conturbante, incalzante e inquieta che
poteva ricordare Webern come l’Art Ensemble
Of Chicago, Sun Ra come Cecil Taylor, Ives come
Braxton, Stockhausen come Zorn, mescolando
suoni elettronici ad acustici, alternando oppri-
menti vibrazioni di fabbrica a altri di bucolica pa-
catezza, vampate improvvise come folate di ven-
to a lunghi tappeti sonori volteggianti nell’aria.
Butch Morris (e la sua musica) aveva la commo-
vente avidità fisica e la potenza idealizzante di un
Dionisio pagano con il dono di intuire il punto che
unisce e divide la forma e l’informe, l’immagine e
la materia, l’arte e la natura, riandando indietro
agli archetipi del Giorno e della Notte, dell’Esse-
re e del Nulla, ma sempre con la mente (l’arte)
che domina la vita.

Dischi che bisognerebbe ascoltare: Conduction
1: Current Trends In Racism (Sound Aspects, 1986);
Mass-X-Communication (FMP, 1991); Testament
(New World, 1995); Conduction 70: Tit ForTat (For
Four Ears, 1998); Conduction 117 (Jump Arts,
2001); Verona (Nu Bop Records, 2012).

ILGIALLOFINISCEPERPROPORREMECCA-
NISMI RIPETITIVI. PERFINO LA SORPRESA
FINALE,CONLARIVELAZIONEDELCOLPE-
VOLE, È IL PASSAGGIO OBBLIGATO DI
UNO SCHEMA CHE TORNA. Lo dimostrò
Umberto Eco in Operaaperta. Vale an-
che oggi, dopo tante svolte nel campo
della letteratura poliziesca, dal predo-
minio dell’enigma classico agli scavi
psicologici nelle menti degli assassini
seriali, dal noir disperato ed estremo
all’indagine storica. Il percorso di let-
tura è sempre lo stesso.

Ma lo si può scombinare. Al che il
giallo diviene qualcos’altro. I francesi
hanno un’espressione, mise en abîme,
che significa letteralmente «colloca-
to nell’infinito» o «collocato nell'abis-
so». Con ciò la critica designa un’ope-
ra non solamente letteraria, che ri-
propone il suo stesso contenuto, ris-
pecchiandolo all’infinito. Per esem-
pio, un romanzo nel quale lo scrittore
sta scrivendo un romanzo, come Mise-
ry non deve morire, di Stephen King. O
un film su un regista che gira un film,
come Effetto notte, di François Truf-
faut. O, infine, un giallo che trasfor-
ma i meccanismi del giallo in un gio-
co satirico sul giallo stesso. Come Gas
Gaspereilmisterodelleinfermiereassassi-
nate, del triestino Paolo Carbonaio.

Innanzi tutto, il titolo. Talmente
improbabile perché esplicita in modo
lapalissiamo i luoghi più comuni del
genere. Un nome che sembra fatto ap-
posta per il detective di turno, la paro-
la «mistero» e il participio canonico
del poliziesco, «assassinate». Simili
combinazioni se ne trovavano a biz-
zeffe sulle copertine delle riviste po-
polari negli anni Venti, Trenta e Qua-
ranta, l’età dell’oro del thriller ingle-
se e americano. Evocarle adesso, con-
ferisce immediatamente il tono dello
scherzo. O meglio, della parodia di al-
tissima qualità. Impressione confer-
mata dal testo: «Chiedetelo pure ai
miei colleghi della Centrale e tutti vi
assicureranno che al Tenente Gas Ga-
sper non mancano casi impossibili da
risolvere. Dovrebbero saperlo, visto
che a loro lascio quelli possibili e cer-
te volte sono costretto a dare loro una
mano. E toglietevi quel sorriso dalla
faccia, prima che mi arrabbi! Guarda
un po’ se mi dovevano capitare anche
dei lettori scettici! Bene, adesso finia-

mola di perdere altro tempo!»
Oltre a riversare in burletta il pi-

glio epico dell’ispettore Callaghan di
Clint Eastwood, Carbonio commette
deliberatamente un peccato capitale
della scrittura gialla. Anziché costrui-
re sulla pagina l’equivalente della
quarta parete teatrale, ovvero la fin-
zione perfetta, che esclude il pubbli-
co, lo chiama in campo. Al contrario
di quanto propugnava Brecht con lo
straniamento, che permetteva di non
identificarsi nella vicenda e nei perso-
naggi, a beneficio del senso critico.
Carbonaio fa lo stesso. Convoca gli ap-
passionati del giallo ad un divertisse-
ment collettivo, sul filo dell’improba-
bile ma ferratissima inchiesta che il
tenente Gas Gasper, della squadra
omicidi di Cacao City, conduce sulle
morti violente di infermiere più adat-
te per posare in foto da pin up. Accop-
piamento tipico, anche questo, delle
riviste pulp: bellocce discinte uccise
col sangue.

Insomma, un’occasione, questo
ebook, di scoprire o riscoprire il sapi-
do talento di Paolo Carbonaio, che in
altre sedi ha pubblicato splendidi li-
bri di mare e non disdegna di agire
narrativamente anche sotto le menti-
te spoglie di Humbert Du Charbon
per firmare il ciclo di Hator. Il che,
unito alle imprese di Gus Gasper, fa
di lui un’esempio raro fra gli autori
pensinsulari, pochissimi dei quali so-
no predisposti all’ironia, specie verso
se stessi.

CULTURE

Paolo Fresu esce con un nuovo album, «Desertico». Come nel
precedente «Stanley Music», i brani sono scritti per la maggior

parte dai membri del Devil Quartet, ma vi traspare un amore per il
canto delle ballate e una dedica al rock degli Stones.

«Desertico» è il nuovo disco di Paolo Fresu

ButchMorris
ungenio jazz
Maestrodella«conduction»
sièspentoaNewYork
Trombettista,compositore
e inventorediunaformadi
improvvisazioneregimentata
dasegniegesti.Aveva65
anni,eramalatodatempo

ALDOGIANOLIO

ButchMorris nell’atto didirigere
un’orchestra jazz

Caricaturadigiallo:
il casodiGasGasper
tenentediCacaoCity

GAS GASPER EIL MISTERO
DELLEINFERMIERE ASSASSINATE
PaoloCarbonaio
euro 1,99
EdizioniSimple
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Unpapàchesiammalaesta
morendoèpiùvicino,
piùtangibile?Lasuafragilità
lorende,con l’accudirlo,
piùcomprensibile?
Questi interrogativi rendono
commoventi
-purnell’estremasobrietà
delleparole- ivolumi
diValerioMagrelli
ediEdoardoAlbinati

Nelnomeeterno
delpadre
Duelibri,duefigli scrittorie lostesso
temastruggente: l’addioalgenitore

«A CHE ETÀ SI SMETTE DI ESSERE ORFANI?». LA DO-
MANDARISUONANELNUOVOLIBRODIVALERIOMA-
GRELLI, «GEOLOGIA DI UN PADRE» (EINAUDI), ED È
DECISIVA.«Un uomo che perde il padre, mettia-
mo, a sessant’anni - continua Magrelli - non si
può dire tale, pena il ridicolo. A dieci sì, ma a
trenta? È l’età giusta, la mia: morto che parla,
semi-orfano che prende la parola». Benché il
tema del congedo dai propri genitori sia eterno
e non aggirabile, colpisce che - a distanza di
pochi mesi l’uno dall’altro - due scrittori italiani
coetanei (nati intorno alla metà degli anni Cin-
quanta) si siano confrontati con la propria orfa-
nezza: Magrelli, appunto, e Edoardo Albinati
con Vita e morte di un ingegnere (Mondadori).

In entrambi i casi, si tratta di libri che vengo-
no da lontano: scritto anni fa quello di Albinati;
messo insieme nel tempo - foglietti, appunti, ri-
prese di pagine già pubblicate - quello di Ma-
grelli. In entrambi i casi, sembra che si siano
fatti quasi tirare per la giacca, progressivamen-
te, da un tema (il padre, la sua morte) che non
rientrava nelle loro priorità di scrittura. La sen-
sazione è che i libri si siano venuti facendo qua-
si contro o nonostante la volontà dei loro auto-
ri: lo sguardo è sulle prime, se non freddo, di-
staccato. «Dopo la sua morte non ho trovato
niente di interessante nel suo guardaroba», scri-
ve Albinati; e Magrelli, trovando in casa uno
scatolone con le agende paterne, si dice «sbalor-
dito» dalla propria stessa mancanza di interes-
se.

Pagina dopo pagina, strato dopo strato, i due
figli scrittori si sentono sempre più implicati,
coinvolti dall’assenza: cercano così di misurar-
ne gli esiti su loro stessi, e di capire come - e se -
l’essere orfani intervenga nel diventare ciò che
si è. «Desiderio di rievocarlo: perché? Forse per-
ché mi manco - scrive Magrelli -. È come se sof-
frissi per la mia morte. Infatti, ai suoi occhi, il
morto sono io. Io l’ho perso, nella stessa manie-
ra in cui lui ha perso me». Sono libri incardinati
sul tempo della malattia e della morte: come se
solo in questo tunnel si fosse in grado di vederli
- di riconoscerli - davvero, i padri. Come se ai
nostri occhi di figli si facesse più chiaro il dise-
gno della loro esistenza quando stanno per per-
derla o l’hanno perduta. «Quelle erano le ulti-
me occasioni che avevo per parlarti, erano - scri-
ve Albinati - gli ultimi istanti che potevo trascor-
rere accanto a lui, e bisognava prendere o la-
sciare quello che offriva il tempo rimasto, le po-
che briciole di una vita che stava per concluder-
si». Anche questo è comune, condiviso: la diffi-
coltà di parlare, di parlarsi. Lo stato di necessi-
tà della malattia complica o semplifica il dialo-
go? «Se non gli ho parlato abbastanza quando
stava già male - risponde Magrelli - è perché
non avevo nulla da dirgli. Soltanto frasi vuote,
parole d’ordine, un formulario standard: pura
funzione fàtica».

Archeologi, geologi nelle vite paterne, Albi-
nati e Magrelli danno ai loro libri la struttura di
faldoni, di «raccolte»: le tracce si accumulano
come le intuizioni, i sentimenti, in modo desul-
torio, diciamo si depositano - in forme spurie,
frammentarie - e così gli autori ce le mostrano.
Non può diventare romanzo, questa narrazio-
ne: sulla «carta moschicida del ricordo», come
la definisce Magrelli, si fermano grumi, pezzi di
vita, epifanie a posteriori.

L’italiano limpido, classico di Albinati e la lin-
gua nervosa, concentrata, le lasse in prosa di
Magrelli inseguono lo stesso obiettivo - l’impos-
sibile messa a fuoco dell’esistente scomparso, e
della relazione - biologica, emotiva, intellettua-
le - che ad esso ci legava. È come mettersi alla
moviola, provare a intuire, da un montaggio di
sequenze, una verità più ampia e distesa. Una
verità che, quanto più vorremmo astratta, si
manifesta invece «fisica»: una verità che riguar-
da soprattutto il corpo. In questo senso Geologia
di un padre prosegue un discorso aperto da Ma-
grelli nelle pagine di Nelcondominiodicarne, usci-
to dieci anni fa: il padre è anche o soprattutto
un corpo che si ammala. Nudo, indifeso. Que-
sto non solo ci allarma, ma modifica la nostra
posizione di figli. Ci «promuove», ci costringe al
ruolo di figli paterni, di assistenti, di infermieri.

Sia in Albinati sia in Magrelli il racconto si
affolla dunque di medici, di «dottoresse-becchi-
no», di medicinali e di terapie, di tutto ciò a cui
costringe il decorso di una malattia. Un padre
che si ammala e sta morendo è un padre più
vicino, più tangibile? La sua fragilità lo rende,
con l’accudirlo, più comprensibile? Questi inter-
rogativi rendono commoventi - pur nell’estre-
ma sobrietà delle parole - i libri di Magrelli e di
Albinati, così come risultavano commoventi Pa-

trimonio di Philip Roth o L’invenzione della solitu-
dine di Auster. È quella commozione che esplo-
de laddove non l’avevamo cercata, che sta in
agguato dietro ciò che credevamo di poter con-
trollare. È un po’ quello che succede anche nel
lavoro di un fotografo francese, Phillip Toleda-
no, Days with my father. Un padre, un figlio, i
loro corpi, la loro comunicazione muta. La loro
inattesa e spaventosa vicinanza direi proprio
epidermica. Il corpo, sembrano dire le fotogra-
fie di Toledano, ha la meglio su tutto: sulla for-
ma, sull’orgoglio, sulle gerarchie. Nella sua dit-
tatura, che spesso ci umilia, ci mortifica, ci ritro-
viamo però interi, più esposti - anche alla pietà.

Così un libro come Il vecchio re nel suo esilio
(2012), dello scrittore Arno Geiger, diventa la
storia di un pietoso viaggio in luoghi estremi:
un figlio di fronte all’Alzheimer del proprio pa-
dre, «laggiù, entro i confini del suo stato menta-
le»: «Dato che mio padre non può più percorre-
re il ponte che porta al mio mondo, devo essere
io a percorrerlo per andare da lui». È in questo
«andare da» il segreto di questi congedi dai pa-
dri: l’ombra che atterrisce il giovane Kafka -
l’ombra che soverchia e schiaccia - svapora, la-
scia spazio alla scoperta di una nuova, allarma-
ta intimità. Entrano in gioco anche gli impensa-
ti abbracci e le lacrime. Magrelli: «io continua-
vo a guardarlo come un cane che divori ogni
particola di un osso. La sua immagine era il mio
osso, e miei occhi-denti (piranha, allora) anda-
vano rosicchiando, mio malgrado, minutissimi
dettagli. Un neo sul braccio sinistro mai visto
fino a allora, la zona sotto il mento mal rasata, i
bottoni del pigiama».

L’intrusione del figlio nello spazio privato
dei padri, a cui prima era negato l’accesso («no
trespassing»), è una delle componenti essenzia-
li di questa cerimonia dell’addio. Uno dei ro-
manzi dell’ultimo ventennio più incisivi rispet-
to a questo confronto è senza dubbio Giacomino
(1994) di Antonio Debenedetti, dove il «venera-

to e un po’ misterioso genitore» è il maggiore
critico letterario del Novecento italiano. Debe-
nedetti compie uno sforzo doppio: entrando
nel mondo dandistico e rabbinico - così lo defini-
sce - di suo padre, è costretto a fare i conti an-
che con il suo sterminato orizzonte culturale,
con le sue amicizie, in buona sostanza col pae-
saggio intellettuale di un abbondante mezzo se-
colo. Così il padre non è più solo quel padre, ma
diventa emblema luminoso e terribile dei Pa-
dri. Della loro insostenibile eredità. Magrelli,
all’inizio della sua Geologia, evoca nell’epigrafe
Freud: «Morto, il padre divenne più forte di
quanto fosse stato da vivo». Si apre, con la sua
scomparsa, un addio che non ha fine.

CULTURE

Nell’immagine qui sopra
uno degli scatti del
fotografo francese Phillip
Toledano nel suo lavoro
intenso e commovente «su»
e con il padre intitolato
«Days with my father»

Sabato, nella trasmissione
«Cartoline dal Paese dei
libri» su Radio città futura,
si parla di padri e
letteratura, con Antonio
Debenedetti, Daria
Galateria, Valerio Magrelli
e altri ospiti. Ore 9,30
www.radiocittafutura.it

...
Unaveritàche,quantopiù
vorremmoastratta,
simanifesta invece«fisica»
eriguarda ilcorpo

GEOLOGIA
DIUN PADRE
Valerio
Magrelli
pagine 143
euro 18,00
Einaudi

PAOLODIPAOLO
dipaolo.paolo@gmail.com

...
Archeologi,geologinellevite
paterne,gliautoridanno
ai loro libri la struttura
di faldoni,di«raccolte»

Appuntamento
viaetere
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D.Z.

«LOOPER»ARRIVA IN ITALIA ACCOMPAGNATO DAL
CONSENSODELLACRITICAAMERICANACHEL’HAVISTO
IN ANTEPRIMA MONDIALE AL FESTIVAL DI TORONTO.
Qualche abstract: «Looper è più di un semplice
esercizio di genere… è un argomento morale av-
volto nella pelle di un blockbuster» (Variety); «Ri-
cordi la prima volta che hai visto StarWars, o Ritor-

no al futuro o Blade Runner? Looper è proprio così»,
(Ign). Paroloni. Insomma, l’aspettativa è alta, co-
me anche la curiosità, non solo per il consenso dei
media americani (che ci interessa relativamen-
te), ma anche per quell’insana nostra passione
per i film di fantascienza incentrati sul viaggio nel
tempo che qui assume una piega, sulla carta, inte-
ressante.

Nel 2044, il looper è un killer a pagamento ine-
dito nella fitta trama del genere. Si deve far trova-
re in un preciso posto e in un preciso momento
con un fucile spianato. Davanti a lui lo spazio este-
so di un campo di campagna, solcato da un refolo
di vento che si va d’improvviso più forte. Appare
dal nulla un uomo, inginocchiato, incappucciato
e stretto in una sorta di camicia di forza. Il looper

spara a sangue freddo. La vittima viene da un fu-
turo prossimo dove i viaggi nel tempo sono alla
portata di mano, ma vietati. Eppure potenti orga-
nizzazioni criminali si sono impossessati della tec-
nologia e la usano per sbarazzarsi delle persone
in modo pulito. Ma cosa succede se il looper un
giorno si trova innanzi, in ginocchio, stretto nella
camicia di forza, ma senza cappuccio il se stesso
invecchiato? Ecco che s’avvia il groviglio psico-fi-
losofico, evocando a tratti l’arditezza di Matrix,
pur restando lontano.

Il sé invecchiato per salvare la pelle deve con-
vincere il sé giovane ad aiutarlo a far fuori colui
che ora bambino sarà il mandante della sua spari-
zione, una specie di tiranno del futuro, con poter
paranormali! Ecco, ci siamo. Etica e fantascienza
si abbracciano, mortalmente. Bruce Willis ha una
lista di bambini, uno di questi è il futuro despota.
Fucile alla mano inizia la sua missione. La doman-
da è: cosa fareste se aveste la possibilità di torna-
re indietro nel tempo e fare fuori Hitler, pur sa-
pendo di dover sacrificare qualche innocente? An-
che in questo caso, siamo in minoranza, perché
Looperci è sembrato un film improbabile, velleita-
rio, contorto e disturbante, una versione filosofi-
ca dei viaggi nel tempo, con ambizioni di revisioni-
smo storico-fantascientifico. 

WEEKEND CINEMA

LEGGENDOILPRESSBOOKDI«LESMISÉRABLES»,POCO
PRIMA CHE INIZIASSE LA PROIEZIONE PER LA STAMPA,
ABBIAMOAVUTOLASENSAZIONECHEFORSECISIAMO
PERSI QUALCOSA, UNA IN PIÙ TRA LE TANTE. Ci siamo
sentiti, si fa per dire, una minoranza nel leggere
che il musical LesMisérables, ispirato al grande ro-
manzo di Victor Hugo, trasposto nel lontano
1980 da Claude-Michel Schonberg e Alain Bou-
blil, poi adattato in lingua inglese da Herbert
Kretzmer nel 1985, è stato visto da più di 60 milio-
ni di persone in 42 nazioni e in 21 lingue, in cartel-
lone a Londra da quasi trent’anni (più longevo di
Cats). Accidenti, e noi dove eravamo?

Poi abbiamo visto il film, un musical cinemato-

grafico molto fedele a quello originale e molto
magniloquente, e ci siamo detti: che bello essere
minoranza, se questo è quello che piace alla mag-
gioranza. Ma poi abbiamo anche pensato: forse è
solo questione di gusti, non ci piace il musical du-
ro e puro, l’opera pop, per intendersi, fatta solo
ed esclusivamente di canzoni, che portano avanti
la storia, inesorabilmente, a perdifiato, senza mai
neanche un momento che sia uno, di pausa, di
parole dette, anche quando, davvero se ne senti-
rebbe il bisogno.

Les Misérables appartiene a questa categoria di
musical, discostandosi dalle formule miste fatte
di dialoghi, canzoni e balletti, come Chicago o
Mammamia. Insomma, il musical ha le sue regole,
il suo linguaggio. Se non piace la formula è inutile
dirsi delusi da un’operazione cinematografica
che fedelmente riporta il fervore dell’originale.

Ma quest’argomentazione non ci convince del
tutto: se questo tipo di musical - come vien detto -
è figlio dell’opera lirica, ma nella sua versione
pop, allora, dovrebbe rispondere a criteri non dis-
simili.

Entriamo nel dettaglio, partendo da qualche
dato tecnico. Il regista del film, Tom Hooper, lo
stesso del Discorso del re ha deciso di far cantare
tutti gli attori dal vivo, e non in playback, come
usualmente si fa. Questo vuol dire che sul set (e
che set), tra centinaia di comparse, scenografie
pesantissime, il Russell Crowe di turno, schiaren-
dosi la gola ad ogni ciak, doveva intonare la sua
canzone, cantando a cappella, con la musica solo
nel suo auricolare. Come ben saprete, per girare
una scena, oltre ai diversi ciak che vengono battu-
ti per trovare quello migliore, si realizzano nume-
rose inquadrature. Insomma i normali attori, tra
campo e contro campo e via dicendo, devono ripe-
tere la battuta decine e decine di volte. Provate a
immaginare di dover cantare una canzone decine
di volte. Provate poi a immaginare di chiedere
questo sforzo immane non a un cantante, ma a un
attore di cinema, seppur intonato. Ecco che il vel-
leitarismo del regista mette in ginocchio una pro-
duzione già incredibilmente imponente. Quando
si va all’opera a sentire Trovatore, Lohengrin o Così
fan tutte, la prima impressione che si riceve viene
dal canto, che si spera bello. Cattive interpretazio-
ni sonore vanificano qualsiasi impresa registica e
scenografica. Lo stesso si può dire di questa ver-
sione cinematografica del noto musical. Sentire
lo sforzo canoro di Russell Crowe (che di suo fa il
cantante in una band rock), o computare il flebile
filo di voce di Anne Hathaway, oppure seguire il
fraseggio improbabile di Hugh Grant… è un’espe-
rienza che avremmo volentieri evitato. Non è un
caso che la più probabile è Samantha Barks che fa
Eponine, cantante vera, già attrice nel musical.

Insomma, l’arte menzognera del cinema ha
chiesto troppo a questi attori e così le esigenze
del cinema cozzano con quelle del musical. Altro
aneddoto: Hugh Jackman, che interpreta, Jean
Valjean, per realizzare la prima scena, che lo ve-
de tirare di catena in un bagno penale, e per esse-
re cinematograficamente credibile, non ha bevu-
to per 36 ore. Certo emaciato era, ma pensate
quale bel canto ha potuto esprimere la sua arsa
ugola.

BruceWillisnellapartediunkillerchedevesalvare ilPianeta
facendofuoriunbambinochediventeràundespota

Les Misérables
ugolestanche
Deludelatrasposizione
alcinemadelmusical
LE MISÉRABLES
RegiadiTomHooper
ConAmandaSeyfried, HughJackman,Anne
Hathway,HelenaBonham Carter
GranBretagna 2013 - Universal Pictures

DARIOZONTA

HughJackman eAnne Hataway inunascena
di«LesMisérables»

Improbabile«Looper»
traeticaefantascienza

Unascenadi«Looper» con BruceWillis

GLIALTRIFILM

LOOPER
RegiadiRian Johnson
ConJosephGordon-Levitt, BruceWillis,
EmilyBlunt
Usa2012 - WaltDisney

Natodaun cortometraggioè la geniale
estensione lunga. Piccolo-grande
capolavorocheci riconciliacon
l’immaginazionedel regista. Qui ilmito di
Frankenstein trova la suasoluzione nel
ritorno invitadi un cagnolino adoperadi
unragazzo, alterego di Burton.

FRANKENWEENIE
RegiadiTim Burton
ConWinonaRyder,Martin Landau
Usa2012 - WaltDisney

Filmsorprendente,èancoranelle sale: lo
segnaliamodinuovo per la sua forza
evocativae lacapacità di parlaresulla fede
inmodo originale.A questosi aggiunge un
usodel3d potente,al servizio di unastoria
di formazioneesopravvivenza:un ragazzo
eunatigre,naufraghi su unascialuppa.

VITADI PI
RegiadiAngLee
ConSurajSharma, IrrfanKhan
Cina,Usa 2012- 20th Century Fox

Il ritornosul grandeschermo, dopola
lungapausapolitica,dell’ex culturista
Schwarzychenon sembraaverperso di
smaltoper quantoriguarda il tono
muscolare.Un ritorno inpieno stile,grazie
aun filmdi generecucitogli addosso, che
sembrauscitodirettamente daglianni 80.

THE LAST STAND
RegiadiKimJee-Woon
ConA.Schwarzenegger, F.Whitaker
Usa2012 - Filmauro
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina Occhio alla 
spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 -  Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.20 Don Matteo 8.
Serie TV 
Con Terence Hill, 
Nino Frassica, 
Simone Montedoro.

23.15 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.50 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.55 Rai Educational In Italia.
Educazione

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.00 Classici Disney.
Cartoni Animati

08.10 La signora del West.
Serie TV

09.40 Sabrina vita da strega.
Serie TV

10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Seltz. Videoframmenti
14.45 Senza Traccia. Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Las Vegas. Serie TV
17.50 Rai TG Sport.

Informazione
18.15 TG 2.

Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 TG 2.

Informazione
21.05 Criminal Minds.

Serie TV 
Con Mandy Patinkin, 
Joe Mantegna, 
Thomas Gibson.

23.25 TG 2.
Informazione

23.40 Terrybilmente divagante.
Teatro

01.25 Flashpoint. Serie TV
02.10 L’avvocato delle donne.

Serie TV
03.45 TG2 - Eat Parade.

Rubrica
03.55 Videocomic - Passerella 

di comici in tv.
Videoframmenti

07.00 TGR Buongiorno Italia.
Informazione

07.30 TGR Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Andrea Vianello.

10.00 La Storia siamo noi.
Documentario

10.50 Codice a barre. Show. 
Conduce Elsa di Gati.

11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica
12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia vita.
Serie TV

14.00 TGR Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana.

Videoframmenti
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 La verità è che non gli 

piaci abbastanza.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Ken Kwapis. 
Con Ginnifer Goodwin, 
Jennifer Aniston, 
Jennifer Connelly.

23.10 Sirene.
Rubrica

00.00 TG3 Linea notte.
Informazione

00.10 TGR Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Zettel 
2 - La filosofia in 
movimento.
Rubrica

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia. Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special Operation.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.47 Il Clan dei Camorristi.

Film TV Drammatico.(2011).
Regia di Alessandro Angelini.
Con Daniele Cesarano.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 The Closer.
Serie TV 
Con Kyra Sedgwick, 
J. K. Simmons, 
Corey Reynolds.

23.10 Bones. Serie TV
01.00 Donnavventura.

Rubrica
01.45 Tg4 - Night news.

Informazione
02.10 Music Line. Rubrica
02.53 La feldmarescialla. Rita 

fugge... Lui corre... Egli 
scappa.
Film Commedia. (1967) 
Con Rita Pavone, Francis 
Blanche, Mario Girotti.

07.55 Traffico. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 La Grande Magia 

- The Illusionist. Show
14.13 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.15 Amici. Talent Show
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.10 La Grande Magia 
- The Illusionist.
Show. Conduce 
Teo Mammuccari.

23.50 Supercinema.
Rubrica

00.15 Tg5 - Notte.
Informazione

00.45 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show. Conduce Ezio 
Greggio, Enzo Iachetti.

01.38 Uomini e donne.
Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

02.46 Amici.
Talent Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Everwood. Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

14.55 Le avventure di Lupin 
III.
Serie TV

15.45 White collar - Fascino 
criminale.
Serie TV

16.40 Chuck. Serie TV
17.30 La vita secondo Jim.

Serie TV
18.18 Life Bites.

SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 Speciale Shaka.

Rubrica
19.22 C.S.I.

- Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Mistero.
Show. Conduce Lucilla 
Agosti, Jane Alexander, 
Marco Berry, Daniele 
Bossari, Nicole Pelizzari, 
Andrea Pinketts, 
Rachele Restivo.

00.32 Doom.
Film Fantascienza. (2005)
Regia di A. Bartkowiak. 
Con Dwayne “The Rock” 
Johnson, Karl Urban, 
Rosamund Pike.

02.26 Sport Mediaset.
Rubrica

02.46 The shield.
Serie TV 

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7. Informazione
09.55 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Detenuto in attesa di 

giudizio.
Film Drammatico. (1972) 
Regia di Nanni Loy. 
Con Alberto Sordi.

15.50 In Plain Sight - 
Protezione testimoni.
Serie TV

16.45 Movie Flash.
Rubrica

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Servizio pubblico.
Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

23.45 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Informazione

00.55 Prossima Fermata (R).
Talk Show. Conduce 
Federico Guiglia.

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

01.55 La7 Doc.
Documentario

21.10 Zohan - Tutte le donne 
vengono al pettine.
Film Commedia. (2008) 
Regia di D. Dugan. 
Con A. Sandler  J. Turturro.

23.10 Il giorno in più.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Venier. 
Con F. Volo  I. Ragonese.

01.10 La talpa.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di T. Alfredson. 
Con G. Oldman  
K. Burke.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Ella Enchanted - Il 
magico mondo di Ella.
Film Fantasia. (2004) 
Regia di T. O’’Haver. 
Con A. Hathaway  C. Elwes.

22.40 8 amici da salvare.
Film Avventura. (2006) 
Regia di F. Marshall. 
Con P. Walker  J. Biggs.

00.45 Snow Dogs - 8 cani 
sotto zero.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Levant. 
Con C. Gooding Jr.  

21.00 Il fiume delle verità.
Film Metrica/Poesia. (2010)
Regia di M. Leutwyler. 
Con Z. Gilford  
A. Heard.

22.50 Kate & Leopold.
Film Metrica/Poesia. (2001)
Regia di J. Mangold. 
Con M. Ryan  
H. Jackman.

00.55 L’eretico.
Film Drammatico. (2004) 
Regia di P. Benfatti. 
Con T. Moretti  R. Girone.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.30 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.20 Ninjago.
Serie TV

19.45 Ben 10 Ultimate Alien.
Cartoni Animati

20.10 Scooby-Doo Mystery 
Inc.. Cartoni Animati

21.50 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.15 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Come funziona.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

23.30 Come è fatto.
Documentario

00.00 Come funziona.
Documentario

01.00 Top Gear.
Documentario

01.50 American Chopper.
Documentario

19.00 Reaper. Serie TV
20.00 Lorem Ipsum.

Attualità
20.20 Shuffolato 3 e 1/2.

Rubrica
21.00 Fuori frigo.

Attualità
21.30 Lincoln Heights.

Serie TV
22.30 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Late Night Whit The 
Pills. Talk Show

DEEJAY TV

18.30 Radio Emilia 5.9.
Show.

19.30 Buffy L’ammazza-
vampiri.
Serie TV

20.20 Modern Family.
Serie TV

21.10 I Soliti Idioti.
Sit Com

22.50 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. Conduce Rob Dyrdek.

23.30 Club Privè: ti presento
i Dogo. Musica

MTV

RAI 1

21.20:  Don Matteo 8
Serie TV con T. Hill.
Arriva il padre della bambina di Laura,
un ragazzo i cui genitori reclamano a 
tutti i costi l’affidamento della nipote.

21. 05:  Criminal Minds
Serie TV  con M. Patinkin. 
BAU è chiamato ad indagare su un 
caso a Commack, Long Island, città 
natale di David.

21.05:  La verità è che non gli piaci
                    abbastanza
Film con G. Goodwin. Commedia 
sentimentale a episodi che indaga le 
dinamiche tra uomini e donne.

21.10:  The Closer
Serie TV con K. Sedgwick.
Brenda deve scoprire come una 
normale serata di babysitting sia 
finita in tragedia.

21.10:  La Grande Magia - The Illusionist
Show con T. Mammuccari.
Quarta e ultima puntata: stasera 
verrà eletto il prestigiatore più abile 
del talent.

21.10:  Mistero
Show con J. Alexander.
I temi della serata sono: gli Ufo,  i  fan-
tasmi, la leggenda su Paul McCartney
e il caso delle donne-giraffa.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro.
“Le mani in tasca” : ospiti in studio 
Giulio Tremonti, Stefano Fassina, ed 
Antonio Di Pietro.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● COME SE NON BASTASSE LA COLPA
DI AVER INVENTATO E PROMOSSO

RENATAPOLVERINI,Giovanni Floris ora
ha anche quella di aver resuscitato il
fantasma di Luttwak, l’esperto ameri-
cano usato dalla destra berlusconiana
per appoggiare in Italia le guerre di
Bush. Comunque, va detto che Lut-
twak, almeno, è intelligente e ancora
non risulta abbia collaborato a deru-
bare il popolo italiano, o laziale, che è
lo stesso. Peccato abbia sempre quel
tono da guerra fredda, con quel suo
spaccare le questioni in due, che è pro-
prio il contrario della nostra natura
latina, amante delle sfumature.

Infatti è stato bellissimo assistere
al contrasto diretto tra il cow boy Lut-
twak e il democristiano Casini: come
vedere un marziano a Roma che cer-
ca di spiegare a un bolognese come si
devono risolvere i problemi della Lu-
na. Temevamo quasi che Luttwak ti-
rasse fuori una pistola dalla cintura,
ma si è limitato a sparare parole con-
tro Monti che, secondo lui, avrebbe

dovuto comportarsi da vero tecnico,
senza cedere a pressioni politiche e so-
prattutto senza candidarsi, per diven-
tare un politico tra gli altri. Pratica-
mente Luttwak avrebbe voluto che
Monti si comportasse come Cincinna-
to: salvare il Paese e poi tornare al suo
campicello. Insomma, per una volta,
anche Luttwak la pensava come un
antico romano (e molti italiani con
lui).

Per fortuna, a consolarci durante
ogni puntata di Ballarò, c’è Pagnoncel-
li, che ha fatto stavolta alcune strane
domande agli elettori, per capire in
che considerazione tengano i vari lea-
der politici. Così si è visto che gli italia-
ni vorrebbero sì andare in vacanza
con Berlusconi (forse pensando che
pagherebbe lui), ma non gli affidereb-
bero mai le chiavi di casa loro e non lo
vogliono più come presidente del Con-
siglio, perché lo considerano il primo
tra quelli meno utili al Paese. Insom-
ma, per dirla come Luttwak, un dan-
no collaterale.

Pergli italiani
Berlusconi
piùche
inutile
èdannoso
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ÈMORTOIERI ANTONIOCARONIA.UN TEORICODEL-
LATECNOLOGIATRAIPIÙINTERESSANTIDELPANO-
RAMA ITALIANO E NON SOLO. AVEVA 68 ANNI. La
sua ricerca, mai imbrigliata strutturalmente
nell'ambito dell’accademia, è stata sempre ga-
ranzia di originalità e libertà di pensiero. Mos-
so da interessi politici oltre che filosofici e scien-
tifici, il suo lavoro si è orientato da un lato allo
studio degli effetti politici della tecnologia e
dall’altro l’analisi dell’estetica degli effetti del
digitale.

A lungo collaboratore di vari giornali di sini-
stra tra i quali il Manifesto e l’Unità, oltre che
autore di una delle più importanti trasmissioni
italiane sulla tecnologia Mediamente di Rai3, si
occupa fin dalla fine degli anni Settanta di fanta-
scienza e in particolare di James Graham Bal-
lard, di cui traduce alcuni testi, di William Gib-
son e di Philip K. Dick su cui scrive tra l’altro
PhilipK.Dick,Lamacchinadellaparanoia.Enciclope-
dia dickiana, insieme con Domenico Gallo.

La sua militanza politica nella quarta interna-
zionale durante gli anni Sessanta e Settanta
non viene mai meno, ma si trasforma attraver-
so uno sguardo penetrante sul presente e sul
futuro. Oltre alla fantascienza, Caronia si occu-
pa di immaginario collettivo nell’ambito della
cultura underground del cyberpunk, scrivendo
una guida definitiva del movimento Cyberpunk:
istruzioni per l’uso oltre a una storia molto docu-
mentata sempre insieme a Domenico Gallo,
Houdini e Faust. Breve storia del Cyberpunk.

L’ULTIMOLAVORO SUAVATAR
Attraverso la fantascienza e l’interesse per l’im-
maginario collettivo di massa e underground
matura la sua capacità di comprendere le stra-
de che prenderà l’uso sociale della tecnologia,
in particolare rispetto alla dimensione biopoliti-
ca ed estetica. Una prova della lungimiranza e
della abilità di anticipare temi del dibattito con-
temporaneo di Antonio Caronia è questo picco-
lo testo più volte ristampato Il cyborg. Scritto
per la prima volta nel 1985 fu ristampato e rivi-
sto nel 2001 e poi ripubblicato nel 2008 con
una semplice appendice sul dibattito italiano
sul concetto di postumano. L’idea di Caronia,
che ha resistito attraverso vari cambiamenti e
presunte rivoluzioni tecnologiche, è che il cor-
po virtualizzato del cyborg rappresenti una sor-
ta di frontiera del conflitto anche politico tra
uomo e macchina, oltre a una possibile istanza
di riaggregazione e riorganizzazione delle spin-
te della società, come ricorda anche Donna Ha-
raway nel suo Cybermanifesto.
Il rapporto complesso tra il concetto di corpo
nella sua istanza biologica e quello della tecno-
logia nel suo carattere di presunta virtualizza-
zione sono al centro dell’interesse di Caronia
che non smette di stupirci per la capacità di
guardare al presente in modi sempre nuovi e
sempre trasversali. Uno dei suoi ultimi lavori è
la cura di un volume su Le filosofie di Avatar. Im-
magini, soggettività, politiche insieme ad Antonio
Tursi. L’interesse per l’immaginario ancora
una volta ha in lui una profonda dimensione
politica. L’idea del testo è che siamo in presen-

za di una tensione eversiva di abbattimento del
sistema costituito attraverso le istanze confusa-
mente, commercialmente proposte nell’ambi-
to del colossal in 3D Avatar. Il libro si propone
come un insieme di strumenti per indagare que-
sto cambiamento di prospettiva dell’immagina-
rio che offre una nuova visione anche sulle pos-
sibilità attuali delle trasformazioni politiche.

Insomma arte, immaginario, tecnologia, cor-
po digitalizzato come possibilità rivoluzionarie
mai scontate eppure mai immediate, indagate
in modo sempre originale al fine di costruire la
definizione del conflitto come unica possibile
bussola e unica dimensione reale del rapporto
tra gli esseri umani. La tecnica non è, per lui,
qualcosa in controllo degli scienziati, ma una
istanza sociale, una dimensione della cultura e
perfino un possibile veicolo di trasformazione
dei rapporti di forza originariamente biologici
attraverso il volano dell’immaginario colletti-
vo. La sua lezione fresca e sistematica, pur nel-
la sua apparente rapsodicità, fanno di Caronia
uno dei più raffinati pensatori del nostro tem-
po. Ne sentiremo a lungo la nostalgia.

I funerali di Antonio Caronia si svolgeranno
oggi, alle ore 14.45, al cimitero di Lambrate

VALERIOROSA
ROMA

Il cantautorepresenta ildiscodellamaturità,«Albumdi
famiglia»,esi raccontaaspettandoSanremo(e il televoto)

CULTURE

QUIREPUBBLICAAUTONOMADISANREMO.PASSATOIL
TEMPODEGLISPACCHI,DELLEFARFALLEEDELLEPREDI-
CHE, QUEST’ANNO AL FESTIVAL SI RISCHIADI PARLARE
DI MUSICA. Simone Cristicchi, uno che da queste
lande si fa vedere spesso, stavolta non predicherà
nel deserto. Al punto che sembra quasi il Premio
Tenco:

«Se è per questo, sembra anche un secondo Pri-
mo Maggio. E mi piace molto l’idea che ogni arti-
sta possa fare un miniconcerto, con dieci minuti a
disposizione al posto dei soliti tre, per mostrare
più aspetti del proprio modo di fare musica».
Mail televotonon ti preoccupaneanche un po’?

«Non vorrei sembrare snob, ma è una cosa che
non mi interessa. Sono molto consapevole della
presenza di giovani che sono nati col televoto,
con “followers” (e qui gli viene da ridere, nda)
pronti a dilapidare patrimoni familiari pur di far
vincere il proprio idolo: da questo punto di vista
non c’è gara. Eppure nel 2007 è avvenuto un mi-
racolo: la mia canzone ha vinto anche grazie al
televoto, anche se non vengo da quel mondo lì».
«Laprimavoltachesonomorto»,unodeiduebrani
chepresentiaSanremo,èstraniantenel titoloenel
modo incuiè costruita…
«In effetti le ho messo un vestito swing per affron-
tare un tema così pesante in un modo spensiera-
to, come se con la morte cominciasse un’altra vi-
ta. Solo che il mio aldilà è un corso serale in cui si

studiano gli errori commessi nella vita per non
commetterli più in quella successiva, e in cui si
possono incontrare personaggi del passato che ci
hanno segnato: nel mio caso, Chaplin, Pertini e
Pasolini».
Ma invocare personaggi del passato non tradisce
un’insoddisfazioneper il presente?
«Per me che sono cresciuto senza un padre, i miei
punti di riferimento sono stati intellettuali come
Gaber, De André, ma anche mio nonno partigia-
no, che è stato il punto di partenza di tanti miei
lavori».
Tra i tuoimaestri c’èstatoanche Jacovitti…
«Da lui ho preso l’attenzione per i particolari. Mi
ha insegnato a trovare la mia voce, cercando di
non copiare nessuno»
L’altra canzone, «Mi manchi» , è uno dei gioiello di
«Albumdi famiglia», il discodella tua maturità.

«Diciamo che mostra un lato inedito di me. Par-
lo d’amore, anche se nel testo non ci sono riferi-
menti a una donna. All’inizio l’avevo immaginata
come la lettera di un padre a un figlio, e infatti il
più grande dei miei due figli, Tommaso, che ha
anche disegnato la copertina dell’album, mi ha
detto che delle belle parole. Gli sono piaciute le
mie similitudini. In un certo senso, è stato il mio
primo recensore».

Jarrett tornaaUmbriaJazz

AntonioCaronia,una fotodal suo
profiloFacebook

Si svolgeràaRoma domani, presso ilTempio di
Adriano, in PiazzadiPietra, lasettima edizione
di«Ritratti diPoesia» .Quest’anno, tra i
protagonisti, il premioPulitzerC.K. Williams, il
rapperFrankieHi-NRGe FiorellaMannoia.La
rassegna,promossadallaFondazione Romaed
organizzatadallaFondazione Roma-Arte-Musei
con InventaEventi, è curatada Vincenzo
Mascolo.

SimoneCristicchi

La rivoluzione
conilcyborg
Èmorto ieriAntonioCaronia
labellezzadella fantascienza

Teoricodella tecnologia
traduttorediJamesBallard
estudiosodiPhilipK.Dick
haanticipato i temidel
dibattitocontemporaneo

TERESANUMERICO

● UNA VERTIGINEANIMATA: è la
sensazione che proverete

scalando la rampa che sale all’interno
della cupola della Mole Antonelliana,
dentro il Museo del Cinema, a Torino,
dove da pochi giorni si è aperta la
mostra Gianini e Luzzati. Cartoni
Animati (fino al 12 maggio). Vedrete
scorrere lungo quel nastro a spirale,
la maggior parte dei materiali
originali dei film che hanno reso
celebre la coppia formata da
Emanuele Luzzati e Giulio Gianini: ci
troverete disegni, schizzi, bozzetti,
scenografie, storyboard di capolavori
come La gazza ladra, Pulcinella, su
musiche di Rossini o Il flauto magico,
sfolgorante versione animata
dell’opera mozartiana.
Lele Luzzati (1921-2007) era un
fantastico disegnatore, illustratore e
scenografo (nota la sua lunga
collaborazione con Tonino Conte e il
genovese Teatro della Tosse); Giulio
Gianini (1927-2009) un direttore
della fotografia e un regista
puntiglioso e geniale (ha collaborato
con Antonioni e con altri artisti
celebri come Leo Lionni e Alexander
Calder). Luzzati era un dio creatore
di mondi incantati popolati di foreste,
animali, re, regine e castelli; e Gianini
era un altro dio che con il suo soffio
dava l'anima e faceva muovere quei
fantastici collage di carte preziose.
Insieme hanno dato vita a
un'originalissima cifra stilistica
basata sul decoupage, sulla stop motion
e sulla musica, e hanno prodotto
opere che hanno elevato l’animazione
italiana ai massimi livelli
internazionali, facendo incetta di
premi e persino di due nomination
agli Oscar. La mostra torinese (che
riprende e amplia la mostra
genovese, allestita al Museo Luzzati
nel 2009), è promossa dal Museo
Nazionale del Cinema ed è stata
curata da Alfio Bastiancich, Carla
Rezza Gianini e Giovanna Castagnoli.
Sarà affiancata da una serie
d'incontri, attività didattiche e da una
ricca rassegna dei film e delle
animazioni realizzate dalla coppia.

r.pallavicini@tin.it

Gianini
&Luzzati
sotto
laMole

ILCALZINODI BART

RENATO PALLAVICINI

Unpo’amoreeunpo’aldilà:
lasvoltadiCristicchi

INBREVE

KeithJarrett tornaa UmbriaJazz.
Il trio delgrandepianista (GaryPeacockal
contrabbassoe Jack DeJohnette allabatteria)
saràaPerugia il 7 luglio, esi intreccerannodue
anniversari: il trentesimo dellanascita del
gruppo,ed ilquarantesimodel festival umbro,
conSonny Rollinse DianaKrall. L’ultima volta di
JarrettaPerugia fu nel2007.

ARoma«Ritrattidipoesia»
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Montepremi 1.572.965,00

Nessun6  €

Vinconoconpunti5 € 131.185,29

Vinconoconpunti4 € 2.359,44

Vinconoconpunti3 € 291,25

Vinconoconpunti2 € 9,13

InumeridelSiVinceTutto
12 13 47 53 71 89

SUPERENALOTTO

LORENZOLONGHI
longhi@email.it

ARomachiude lostorico impiantodopoquellidiLivorno
eAgnano,aMilanoresta il trotto.50mila lavoratoria rischio

CAPPELLONERO,SCIARPAALCOLLO,SORRISOLARGO,
COSÌ MARIO BALOTELLI È SPUNTATO DALL'AEREO PRI-
VATOCHEALLE16,36HATOCCATOTERRAAMALPENSA,
CONALMENOTREOREDIRITARDOSU UNATABELLA DI
MARCIA MUTATA PIÙ VOLTE A CAUSA DELLA NEBBIA.
Era atteso a Linate, lì avrebbe incontrato anche
Silvio Berlusconi accorso per sorridere a favore
di telecamera e salutare l’ultimo colpo calcistico
e elettorale. la nebbia, però, ha fatto saltare il pr-
gramma e il rendez-vous tra i due non c’è stato.
Sull’aereo con Mario, invece, i suoi genitori e il
procuratore Mino Raiola, a terra un centinaio tra
tifosi e giornalisti. E poi Galliani, con la maglia
rossonera numero 45 tra le mani. Nel primo mi-
crofono finitogli sotto il naso, quello di Milan
Channel, Mario esprime gioia e chiede benevolen-
za: «Era molto tempo che sognavo di venire al
Milan, prima giocavo in altre squadre e non era
mai stato possibile. Adesso si è realizzata la possi-
bilità e sono corso. Spero che i tifosi mi vogliano
bene, mi basta, cercherò di ricambiare il loro af-
fetto». E poi una speranza, quasi urlata: «Qui mi
rifarò dopo un inizio di stagione brutto a Manche-
ster». Solo tre gol, e tonnellate di prime pagine
sulla sua vita privata, sulle intemperanze, sulle
sue notti, sulle sue donne.

Ci aveva sperato, lui tifoso rossonero da sem-
pre, mille volte: quante apparizioni in tribuna, a
San Siro, quante cene, quanti abboccamenti in
passato: «Sapevo dentro di me che prima o poi
sarei arrivato qui». Accompagnato da Galliani sa-
le su un’auto diretta a Busto Arsizio per le visite
mediche, lì un capannello enorme di tifosi lo co-
stringe a divincolarsi e prendere un’entrata se-
condaria.

Giocherà già domenica, è costato 20 milioni,
ne guadagnerà 4 fino al 2017, il Milan ora è più
verde, soprattutto in attacco, più forte, più impre-
vedibile. Non potrà giocare in Champions, il Bar-
cellona lo vedrà dalla tribuna di San Siro, retag-
gio della prima sciagurata parte di stagione e del-
le presenze europee con la maglia del Manche-
ster City, che alla fine, stanco di molte cose - quel-
le che portarono Berlusconi meno di un mese fa a
dire «Mario è una mela marcia», frase negata con
forza anche ieri sera nonostante il video campeg-
gi ormai su qualsiasi sito Internet - l’ha scaricato,
andando incontro a una minus-valenza da 15 mi-
lioni pur di togliere a Mancini la sua ormai inso-

stenibile presenza. Firma in sede, a via Turati,
folla anche lì, poi la telefonata del Cavaliere, con
Mario che sorride in un paio di passaggi.

Cena da Giannino e la sua prima notte milane-
se, due anni e mezzo dopo l'ultima, quando eera
ancora nerazzurro e Moratti, coi coriandoli del
Triplete ancora addosso, decise di privarsene.
Non è tornato nerazzurro, anche se a un certo
punto la cosa era parsa possibile, il perché, con
ironia velenosa lo racconta Massimo Moratti, al
mattino: «È già stato con noi, non avevamo nessu-
na idea di riprenderlo, e poi il suo acquisto è utile
a Berlusconi per mille motivi». Ovvia l'allusione
ai voti che probabilmente Mario porterà al Pdl,
secondo alcuni sondaggisti del Cavaliere anche
400.000, l'1% su scala nazionale, 80.000 soltabn-
to in Lombardia, regione in bilico, quindi da con-
vincere con un colpo a sensazione.

Serviva Balotelli e Galliani ha fatto il capolavo-
ro, convincendo lo sceicco Mansour a scendere
da 37 a 20 milioni in meno di due settimane. «Ma-
rio è nei nostri cuori da anni - racconta a Malpen-
sa l'ad rossonero -, ora è un sogno che si realizza,
voluto da Berlusconi e dalla società, con il suo

arrivo rafforziamo molto la nostra rosa». Barbara
Berlusconi parla di progetto: «Attraverso la razio-
nalizzazione portata avanti l'estate scorsa abbia-
mo contenuto i costi e ora possiamo permetterci
degli acquisti mirati, come sempre il Milan può
investire cifre importanti per l'acquisto di calcia-
tori».

L'austerity è durata il tempo di un'estate, è co-
stata gli addii di Ibra e Thiago Silva, 100 milioni
di incassi e tagli sul monte ingaggi, «un’operazio-
ne di lungo periodo» pagata duramente nel pri-
mo semestre di campionato, giocato malissimo
da una squadra tremendamente indebolita da
una campagna di spoliazione estiva per certi ver-
si epocale. Balotelli porta entusiasmo, tanti dub-
bi, un potenziale che va fatto esplodere, l'incogni-
ta di una continuità che il 22enne bresciano non
ha mai avuto e che nessun allenatore del suo pas-
sato - Mancini e Mourinho - è mai stato capace di
ottenere. È un possibile che sarà realtà e forse
storia. Domani la presentazione in sede, domeni-
ca l'Udinese. Un giorno più di altri conterà: il 24
febbraio, il giorno del derby e del voto, coinciden-
za fatale.

ÈFINITA:TORDIVALLEHA CHIUSOIERI E,AL
POSTODELL’ULTIMACAMPANA,ASUONARE
SONOSTATICASOMAIICLACSONSULGRAN-
DERACCORDOANULARE,PERL’ULTIMAPRO-
TESTA CHE IN MATTINATA GLI OPERATORI
DELL’IPPODROMO HANNO INSCENATO, CON
I LORO MEZZI A PASSO DI LUMACA, ALL’AL-
TEZZA DELLO SVINCOLO DI VIA PONTINA.
Un finale triste e annunciato, l’ennesi-
ma conferma che l’ippica attraversa
una crisi alla quale il futuro governo do-
vrà da subito tentare di porre un limite.
Perché, in tutta Italia, il problema ri-
guarda 50mila lavoratori (allenatori,
fantini, driver, allevatori e scuderie, ma
anche tutti gli addetti degli ippodromi
il cui lavoro non è strettamente collega-
to allo sport ippico) e 15mila cavalli da
corsa, destinati questi ultimi al macel-

lo. Letteralmente, mentre al macello -
metaforicamente parlando - finirebbe-
ro anche numerosi operatori del setto-
re. Ecco perché domani le sigle di alle-
vatori, proprietari, ippodromi e profes-
sionisti scenderanno in piazza davanti
ai ministeri delle Politiche agricole e
dell’Economia.

Oggi, intanto, avranno effetto le let-
tere di licenziamento per i lavoratori di
Tor di Valle, che ha chiuso così come
hanno chiuso anche Agnano e Livorno:
Roma resterà senza il trotto, proprio co-
me Milano dove San Siro rimarrà aper-
to (ma sino a quando?) solo per il galop-
po. E a Roma, sebbene Hyppogroup ce-
senate - la società che gestisce l’ippo-
dromo delle Capannelle - stia rifletten-
do sulla possibilità di adattare anche al
trotto l’impianto destinato al galoppo,
il quadro resta desolante. Alla faccia di
Mandrake e di varie generazioni cre-

sciute al picchetto con il mito di «Febbre
da cavallo».

Ma la chiusura di Tor di Valle e San
Siro-trotto (la gestione dell’ippodromo
milanese fa capo a Trenno, società del
gruppo Snai) la dice lunga sugli effetti
di una crisi compartimentale in conti-
nuo deterioramento e i cui guai nasco-
no alla fine degli anni 90 quando quella
miniera d’oro che era sempre stata, tra-
mite le scommesse ovviamente, l’ippi-
ca è stata trattata alla stregua di una
slot machine. Nel 1997 il giro delle
scommesse ippiche era di circa 7mila
miliardi di lire (l’equivalente di 3,5 mi-
liardi di euro), mentre nel 2012 è stato
invece di circa 1 miliardo di euro, un ca-
lo causato soprattutto dalla diminuzio-
ne del payout - la percentuale delle gio-
cate che vengono restituite ai giocatori
in forma di vincite - e dagli errori gestio-

nali dell’ex Unire-Assi, incapace di por-
re un freno ad una situazione dramma-
tica. Tanto che, ad oggi, i pagamenti
per premi al traguardo e i corrispettivi
ippodromi sono fermi ai mesi di giugno
e luglio 2012. Del resto, anche questi
ultimi sono in calo: per Assogaloppo i
montepremi sono calati in un lustro da
275 milioni di euro a meno di 100 e, ad
inizio 2012, l’Assi aveva comunicato la
riduzione del 40% dei contributi previ-
sti in favore degli ippodromi per la ge-
stione delle corse. E in effetti anche do-
dici mesi fa i problemi vennero a galla:
il 31 dicembre 2011, ad esempio, fra gli
altri chiuse rumorosamente i battenti
l’ippodromo bolognese dell’Arcoveg-
gio. Che, tuttavia, riaprì a fine febbraio
con due appuntamenti settimanali,
scongiurando una fine simile a quella
ieri toccata a Tor di Valle. A proposito:
a complicare ulteriormente lo scena-
rio, nel frattempo l’Assi è stata soppres-
sa e da gennaio 2013, la gestione delle
risorse finanziarie è passata sotto le
competenze della Tesoreria dello Sta-
to, insomma del Ministero dell’Econo-
mia. Le categorie ippiche, ora, non han-
no nemmeno un riferimento istituzio-
nale dedicato.

Come sia stato possibile tutto que-
sto, più che un tema, è un rammarico,
dal momento che le scommesse ippi-

che generano attivo e questa crisi è tut-
ta italiana: in Francia e Inghilterra, ove
l’ippica ha una tradizione almeno pari a
quella nostrana, semplicemente il pro-
blema non esiste. Ecco perché la richie-
sta è sempre quella: ristrutturare e ridi-
stribuire il gettito delle scommesse, og-
gi sbilanciato a favore dello Stato, tor-
nare a pubblicizzare l’ippica riqualifi-
cando le corse. Per non perdere una sto-
ria fatta di tradizione e lavoro.

SPORT

Sprint Inter
Schelotto
e Kuzmanovic
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TuttipazziperMario
Balotelli: «Sempre sognato di venire al Milan»

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

L’arrivonelpomeriggiopoi
la firma insedeelevisite
mediche.Morattiamaro:
«Nonciserviva.Berlusconi
l’hapresopermoltimotivi»

TordiValleeSanSiro,ultime
tappedellaviacrucisdell’ippica

UN VORTICOSO GIRO DIVALZER POTREBBE
SCATENARSI NELLE ULTIME ORE DI MERCA-
TO. Il Palermo, che per tutta la sessione
ha cercato invano una prima punta, dopo
aver annunciato l’arrivo dell’esterno ar-
gentino Mauricio Sperduti del Newell’s,
potrebbe aver trovato in extremis il suo
ariete: è l’argentino Denis, che l’Atalanta
potrebbe lasciar partire visto che sta
stringendo con il Torino per riportare a
Bergamo Ronaldo Bianchi, che aveva ini-
ziato la sua carriera proprio nelle giovani-
li del club bergamasco. Il capitano del To-
ro, in scadenza di contratto a giugno, non
ha rinnovato con il club di Cairo, che a
questo punto potrebbe accontentarsi an-
che di un paio di milioni, pur di non veder-
lo partire gratis a fine stagione. Dal canto
suo, il Toro per rimpiazzare il centravan-
ti avrebbe sondato il terreno con il Paler-
mo per Miccoli (altro giocatore che si
svincola tra cinque mesi) e sentito il Mo-
dena per Ardemagni. Più difficile riporta-
re in granata Acquafresca, che era cre-
sciuto nel vivaio del Toro (prima di finire
all’Inter, dopo il fallimento del 2005): il
Bologna ha chiesto Brighi, che invece è
stato tolto dal mercato, così per l’ex Ca-
gliari dovrebbe diventare realtà il trasferi-
mento al Levante. La Roma, intanto, ha
escluso la cessione di De Rossi al Psg: «Re-
sta con noi», ha tagliato corto Sabatini. Il
giovane Livaja, invece, potrebbe lasciare
l’Inter con destinazione Atalanta se si
chiuderà l’affare Schelotto. La novità è
che Stramaccioni potrebbe vedersi rega-
lato un altro giocatore di Colantuono,
quel Cigarini che è rinato a Bergamo ma
il cui cartellino è ancora di proprietà del
Napoli. Il suo procuratore Bia, però, ha
frenato: «Difficile che l’Atalanta se ne pri-
vi ora, se ne riparlerà eventualmente a
giugno». Intanto l’Inter ha chiuso con
l’ex viola Kuzmanovic: allo Stoccarda
vanno 2 milioni, il centrocampista oggi
farà il primo allenamento. Mariga invece
è stato ceduto in prestito (con diritto di
riscatto della metà) al Parma. Colpo del
Napoli: i partenopei hanno praticamente
definito col Porto per il difensore Rolan-
do (prestito con diritto di riscatto a 7 mi-
lioni), hanno fermato il croato Radosevic
e pressano forte il Cagliari per Nainggo-
lan. Capitolo portieri. Tra Fiorentina e
Bologna dovrebbe realizzarsi lo scambio
con Neto in rossoblu e Agliardi in viola.
Curci, invece, potrebbe finire al Toro, se i
granata non chiuderanno con Coppola.
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MarioBalotelli sorride al suoarrivo aBusto
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ARomachiude lostorico impiantodopoquellidiLivorno
eAgnano,aMilanoresta il trotto.50mila lavoratoria rischio

CAPPELLONERO,SCIARPAALCOLLO,SORRISOLARGO,
COSÌ MARIO BALOTELLI È SPUNTATO DALL'AEREO PRI-
VATOCHEALLE16,36HATOCCATOTERRAAMALPENSA,
CONALMENOTREOREDIRITARDOSU UNATABELLA DI
MARCIA MUTATA PIÙ VOLTE A CAUSA DELLA NEBBIA.
Era atteso a Linate, lì avrebbe incontrato anche
Silvio Berlusconi accorso per sorridere a favore
di telecamera e salutare l’ultimo colpo calcistico
e elettorale. la nebbia, però, ha fatto saltare il pr-
gramma e il rendez-vous tra i due non c’è stato.
Sull’aereo con Mario, invece, i suoi genitori e il
procuratore Mino Raiola, a terra un centinaio tra
tifosi e giornalisti. E poi Galliani, con la maglia
rossonera numero 45 tra le mani. Nel primo mi-
crofono finitogli sotto il naso, quello di Milan
Channel, Mario esprime gioia e chiede benevolen-
za: «Era molto tempo che sognavo di venire al
Milan, prima giocavo in altre squadre e non era
mai stato possibile. Adesso si è realizzata la possi-
bilità e sono corso. Spero che i tifosi mi vogliano
bene, mi basta, cercherò di ricambiare il loro af-
fetto». E poi una speranza, quasi urlata: «Qui mi
rifarò dopo un inizio di stagione brutto a Manche-
ster». Solo tre gol, e tonnellate di prime pagine
sulla sua vita privata, sulle intemperanze, sulle
sue notti, sulle sue donne.

Ci aveva sperato, lui tifoso rossonero da sem-
pre, mille volte: quante apparizioni in tribuna, a
San Siro, quante cene, quanti abboccamenti in
passato: «Sapevo dentro di me che prima o poi
sarei arrivato qui». Accompagnato da Galliani sa-
le su un’auto diretta a Busto Arsizio per le visite
mediche, lì un capannello enorme di tifosi lo co-
stringe a divincolarsi e prendere un’entrata se-
condaria.

Giocherà già domenica, è costato 20 milioni,
ne guadagnerà 4 fino al 2017, il Milan ora è più
verde, soprattutto in attacco, più forte, più impre-
vedibile. Non potrà giocare in Champions, il Bar-
cellona lo vedrà dalla tribuna di San Siro, retag-
gio della prima sciagurata parte di stagione e del-
le presenze europee con la maglia del Manche-
ster City, che alla fine, stanco di molte cose - quel-
le che portarono Berlusconi meno di un mese fa a
dire «Mario è una mela marcia», frase negata con
forza anche ieri sera nonostante il video campeg-
gi ormai su qualsiasi sito Internet - l’ha scaricato,
andando incontro a una minus-valenza da 15 mi-
lioni pur di togliere a Mancini la sua ormai inso-

stenibile presenza. Firma in sede, a via Turati,
folla anche lì, poi la telefonata del Cavaliere, con
Mario che sorride in un paio di passaggi.

Cena da Giannino e la sua prima notte milane-
se, due anni e mezzo dopo l'ultima, quando eera
ancora nerazzurro e Moratti, coi coriandoli del
Triplete ancora addosso, decise di privarsene.
Non è tornato nerazzurro, anche se a un certo
punto la cosa era parsa possibile, il perché, con
ironia velenosa lo racconta Massimo Moratti, al
mattino: «È già stato con noi, non avevamo nessu-
na idea di riprenderlo, e poi il suo acquisto è utile
a Berlusconi per mille motivi». Ovvia l'allusione
ai voti che probabilmente Mario porterà al Pdl,
secondo alcuni sondaggisti del Cavaliere anche
400.000, l'1% su scala nazionale, 80.000 soltabn-
to in Lombardia, regione in bilico, quindi da con-
vincere con un colpo a sensazione.

Serviva Balotelli e Galliani ha fatto il capolavo-
ro, convincendo lo sceicco Mansour a scendere
da 37 a 20 milioni in meno di due settimane. «Ma-
rio è nei nostri cuori da anni - racconta a Malpen-
sa l'ad rossonero -, ora è un sogno che si realizza,
voluto da Berlusconi e dalla società, con il suo

arrivo rafforziamo molto la nostra rosa». Barbara
Berlusconi parla di progetto: «Attraverso la razio-
nalizzazione portata avanti l'estate scorsa abbia-
mo contenuto i costi e ora possiamo permetterci
degli acquisti mirati, come sempre il Milan può
investire cifre importanti per l'acquisto di calcia-
tori».

L'austerity è durata il tempo di un'estate, è co-
stata gli addii di Ibra e Thiago Silva, 100 milioni
di incassi e tagli sul monte ingaggi, «un’operazio-
ne di lungo periodo» pagata duramente nel pri-
mo semestre di campionato, giocato malissimo
da una squadra tremendamente indebolita da
una campagna di spoliazione estiva per certi ver-
si epocale. Balotelli porta entusiasmo, tanti dub-
bi, un potenziale che va fatto esplodere, l'incogni-
ta di una continuità che il 22enne bresciano non
ha mai avuto e che nessun allenatore del suo pas-
sato - Mancini e Mourinho - è mai stato capace di
ottenere. È un possibile che sarà realtà e forse
storia. Domani la presentazione in sede, domeni-
ca l'Udinese. Un giorno più di altri conterà: il 24
febbraio, il giorno del derby e del voto, coinciden-
za fatale.

ÈFINITA:TORDIVALLEHA CHIUSOIERI E,AL
POSTODELL’ULTIMACAMPANA,ASUONARE
SONOSTATICASOMAIICLACSONSULGRAN-
DERACCORDOANULARE,PERL’ULTIMAPRO-
TESTA CHE IN MATTINATA GLI OPERATORI
DELL’IPPODROMO HANNO INSCENATO, CON
I LORO MEZZI A PASSO DI LUMACA, ALL’AL-
TEZZA DELLO SVINCOLO DI VIA PONTINA.
Un finale triste e annunciato, l’ennesi-
ma conferma che l’ippica attraversa
una crisi alla quale il futuro governo do-
vrà da subito tentare di porre un limite.
Perché, in tutta Italia, il problema ri-
guarda 50mila lavoratori (allenatori,
fantini, driver, allevatori e scuderie, ma
anche tutti gli addetti degli ippodromi
il cui lavoro non è strettamente collega-
to allo sport ippico) e 15mila cavalli da
corsa, destinati questi ultimi al macel-

lo. Letteralmente, mentre al macello -
metaforicamente parlando - finirebbe-
ro anche numerosi operatori del setto-
re. Ecco perché domani le sigle di alle-
vatori, proprietari, ippodromi e profes-
sionisti scenderanno in piazza davanti
ai ministeri delle Politiche agricole e
dell’Economia.

Oggi, intanto, avranno effetto le let-
tere di licenziamento per i lavoratori di
Tor di Valle, che ha chiuso così come
hanno chiuso anche Agnano e Livorno:
Roma resterà senza il trotto, proprio co-
me Milano dove San Siro rimarrà aper-
to (ma sino a quando?) solo per il galop-
po. E a Roma, sebbene Hyppogroup ce-
senate - la società che gestisce l’ippo-
dromo delle Capannelle - stia rifletten-
do sulla possibilità di adattare anche al
trotto l’impianto destinato al galoppo,
il quadro resta desolante. Alla faccia di
Mandrake e di varie generazioni cre-

sciute al picchetto con il mito di «Febbre
da cavallo».

Ma la chiusura di Tor di Valle e San
Siro-trotto (la gestione dell’ippodromo
milanese fa capo a Trenno, società del
gruppo Snai) la dice lunga sugli effetti
di una crisi compartimentale in conti-
nuo deterioramento e i cui guai nasco-
no alla fine degli anni 90 quando quella
miniera d’oro che era sempre stata, tra-
mite le scommesse ovviamente, l’ippi-
ca è stata trattata alla stregua di una
slot machine. Nel 1997 il giro delle
scommesse ippiche era di circa 7mila
miliardi di lire (l’equivalente di 3,5 mi-
liardi di euro), mentre nel 2012 è stato
invece di circa 1 miliardo di euro, un ca-
lo causato soprattutto dalla diminuzio-
ne del payout - la percentuale delle gio-
cate che vengono restituite ai giocatori
in forma di vincite - e dagli errori gestio-

nali dell’ex Unire-Assi, incapace di por-
re un freno ad una situazione dramma-
tica. Tanto che, ad oggi, i pagamenti
per premi al traguardo e i corrispettivi
ippodromi sono fermi ai mesi di giugno
e luglio 2012. Del resto, anche questi
ultimi sono in calo: per Assogaloppo i
montepremi sono calati in un lustro da
275 milioni di euro a meno di 100 e, ad
inizio 2012, l’Assi aveva comunicato la
riduzione del 40% dei contributi previ-
sti in favore degli ippodromi per la ge-
stione delle corse. E in effetti anche do-
dici mesi fa i problemi vennero a galla:
il 31 dicembre 2011, ad esempio, fra gli
altri chiuse rumorosamente i battenti
l’ippodromo bolognese dell’Arcoveg-
gio. Che, tuttavia, riaprì a fine febbraio
con due appuntamenti settimanali,
scongiurando una fine simile a quella
ieri toccata a Tor di Valle. A proposito:
a complicare ulteriormente lo scena-
rio, nel frattempo l’Assi è stata soppres-
sa e da gennaio 2013, la gestione delle
risorse finanziarie è passata sotto le
competenze della Tesoreria dello Sta-
to, insomma del Ministero dell’Econo-
mia. Le categorie ippiche, ora, non han-
no nemmeno un riferimento istituzio-
nale dedicato.

Come sia stato possibile tutto que-
sto, più che un tema, è un rammarico,
dal momento che le scommesse ippi-

che generano attivo e questa crisi è tut-
ta italiana: in Francia e Inghilterra, ove
l’ippica ha una tradizione almeno pari a
quella nostrana, semplicemente il pro-
blema non esiste. Ecco perché la richie-
sta è sempre quella: ristrutturare e ridi-
stribuire il gettito delle scommesse, og-
gi sbilanciato a favore dello Stato, tor-
nare a pubblicizzare l’ippica riqualifi-
cando le corse. Per non perdere una sto-
ria fatta di tradizione e lavoro.
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UN VORTICOSO GIRO DIVALZER POTREBBE
SCATENARSI NELLE ULTIME ORE DI MERCA-
TO. Il Palermo, che per tutta la sessione
ha cercato invano una prima punta, dopo
aver annunciato l’arrivo dell’esterno ar-
gentino Mauricio Sperduti del Newell’s,
potrebbe aver trovato in extremis il suo
ariete: è l’argentino Denis, che l’Atalanta
potrebbe lasciar partire visto che sta
stringendo con il Torino per riportare a
Bergamo Ronaldo Bianchi, che aveva ini-
ziato la sua carriera proprio nelle giovani-
li del club bergamasco. Il capitano del To-
ro, in scadenza di contratto a giugno, non
ha rinnovato con il club di Cairo, che a
questo punto potrebbe accontentarsi an-
che di un paio di milioni, pur di non veder-
lo partire gratis a fine stagione. Dal canto
suo, il Toro per rimpiazzare il centravan-
ti avrebbe sondato il terreno con il Paler-
mo per Miccoli (altro giocatore che si
svincola tra cinque mesi) e sentito il Mo-
dena per Ardemagni. Più difficile riporta-
re in granata Acquafresca, che era cre-
sciuto nel vivaio del Toro (prima di finire
all’Inter, dopo il fallimento del 2005): il
Bologna ha chiesto Brighi, che invece è
stato tolto dal mercato, così per l’ex Ca-
gliari dovrebbe diventare realtà il trasferi-
mento al Levante. La Roma, intanto, ha
escluso la cessione di De Rossi al Psg: «Re-
sta con noi», ha tagliato corto Sabatini. Il
giovane Livaja, invece, potrebbe lasciare
l’Inter con destinazione Atalanta se si
chiuderà l’affare Schelotto. La novità è
che Stramaccioni potrebbe vedersi rega-
lato un altro giocatore di Colantuono,
quel Cigarini che è rinato a Bergamo ma
il cui cartellino è ancora di proprietà del
Napoli. Il suo procuratore Bia, però, ha
frenato: «Difficile che l’Atalanta se ne pri-
vi ora, se ne riparlerà eventualmente a
giugno». Intanto l’Inter ha chiuso con
l’ex viola Kuzmanovic: allo Stoccarda
vanno 2 milioni, il centrocampista oggi
farà il primo allenamento. Mariga invece
è stato ceduto in prestito (con diritto di
riscatto della metà) al Parma. Colpo del
Napoli: i partenopei hanno praticamente
definito col Porto per il difensore Rolan-
do (prestito con diritto di riscatto a 7 mi-
lioni), hanno fermato il croato Radosevic
e pressano forte il Cagliari per Nainggo-
lan. Capitolo portieri. Tra Fiorentina e
Bologna dovrebbe realizzarsi lo scambio
con Neto in rossoblu e Agliardi in viola.
Curci, invece, potrebbe finire al Toro, se i
granata non chiuderanno con Coppola.
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